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A grandioſa maeſtà del

È i º verſo tragico, con cui il

iSº Signor Marcheſe Scipio
i $

- º ne Maffei eſpreſſe ilgra

i 3 a Ss viſimo argomento della

Merope, avrebbe troppo obbligati gli

Attori alla declamazione, e alla can

tilena. Si è perciò creduto utile conſi

glio il ridurre queſta Tragedia, la

quale in nulla cede a quanto hanno

di più grande il Teatro Greco, e le

Scene d'ogni più culta Nazione, in una

proſa, che aveſſe tutte le grazie, e le

immagini eleganti della poeſia, ſenza

aver la cantilena del verſo. A

Si è cercato, al più che ſi è potu

to, di ſerbare tanto religioſamente le

ſteſſe voci, colle quali il Maffei ſpie

gò gli epiſodi di queſta Tragedia, che

non ſi è avuto riguardo di ſacrificare

in qualche modo, le rigoroſe leggi della

proſa al giuſto diſegno di conſervare

le infinite bellezze, di cui abbonda l'ori

A 2 ginale.



ginale. I veri conoſcitori del Sublime

non negheranno mai, che certi ſenti

menti ammettono alcune ſingolari ma

miere, ond'eſſere eſpreſſi, dalle quali

non ſi può recedere ſenza ſcemarne o

la dignità, o la grazia.

La neceſſità di ſervire alla legge

della brevità, di ridurre in tre Atti una

Tragedia, che fu modellata alla ma

miera Greca in cinque Atti, e di ac

comodare il tutto al guſto della mo

de, ma ſcena Italiana, in cui ſi ama di

vedere in azione l'Interlocutore, e fan

mio peſo gli Attori troppo inoperoſi, e lo

quaci, mi ha obbligato a fare alcune

diſcrete decimazioni nella ſola quantità

delle parole dell'originale. Ciò ſi è fat

to però con induſtria tale, che tutti

gli epiſodi della Tragedia reſtino in

teri , e non ne ſoffrano alcun torto.

L'alterazione più ſenſibile è quella,

che ſi oſſerva nella ſcena XII. dell'At

to Secondo. Lo Spettatore non sa capi

.
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re come Polidoro, che non ha ſvelato

ancora d'avere ſcoverto nel Servo, che

dorme, il ſuo Cresfonte, poſſa aver

ragione di trattenere il colpo micidiale,

che la Madre già vibrava sul proprio

figlio. E' vero che il dotto Maffei ha

cercato nel progreſſo della ſcena di ren

der ragione di queſt'atto di Polidoro;

ma la ſituazione della ſcena medeſima,

e la decente poſizione degli Attori o non

rende accettabile queſto rigiro, o ſpande.

un'ombra d'inveriſimilitudine nell'epi

ſodio più intereſſante di queſta Trage

dia. Con pochiſſime parole ſi è tutto

emendato; e togliendo ogni equivoco, ſi

è dato un poco più d'intereſſe, e di

moto agli Attori ſenza alterare l'epiſo

dio principale. Di fatto la precedente

ricognizione, che Polidoro fa di Cre

sfonte, che dorme, produce un effetto

ſorprendente, e ſparge una grazioſiſi

ma vivacità sull'azione ſuſſeguente.

Si è fatta imprimere la poeſia ac

A 3 Cilfli 0



canto alla proſa con induſtria tale, che

ogni pagina contenga quaſi una egua

le quantità dell'una, e dell'altra. Co

sì vedranno i giuſti eſtimatori delle

fatiche altrui con quale eſattezza, e

con quanta fedeltà ſi ſono conſervate

le grazie dell'originale; e coloro, che

ſono animati dal reo talento di mor

dere e malignare , avranno occaſione

di conoſcere tutta l'ingiuſtizia de loro

precipitoſi giudizi. -

Michele Sarcone.

-

oº

PER
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rolifonte,

MERO PE.

E G IST O.

A D RA STO.,

EURiso.

ISMENE ,

PoliDoRo.
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ATTO PRIMO

Polifonte, Merope.

Pol. Erope, il lungo duol, l'odio, il ſoſpetto

Scaccia omai dal tuo ſen: miglior deſtino

Io già ti annunzio, anzi ti reco. Altrui -

Forſe tu no'l credeſti; ora a me ſteſſo

Credilo pur, ch'io mai non parlo indarno.

In Conſorte ti eleſi : e vo ben toſto,

Che la noſtra Meſſenia un'altra volta

Sua Reina ti vegga. Il bruno ammanto,

I veli, e l'altre vedovili ſpoglie

Deponi adunque, e i lieti panni, e i fregi

Ripiglia; e i tuoi penſier nel ben preſente

Riconfortando omai, gli antichi affanni,

Come ſaggia che ſei, ſpargi d'oblio.

Mer. O Ciel! qual nuova ſpecie di tormento

Appreſtar mi vegg'io ! Deh Polifonte

Laſciami in pace ; in quella pace amara, - - -

Che ritrovan nel pianto gl'infelici;

Laſciami in preda al mio dolor triluſtre.

Pol. Dunque negletta, abbandonata, e quaſi

Prigioniera reſtar più toſto vuoi,

Che ricovrar l'antico regno . . .

Mer. Un regno

Non varrebbe il dolor d'eſſer tua moglie.

Ch'io doveſſi abbracciar colui, che in ſeno

Il mio Conſorte amato ( ahi rimembranza ! )

Mi ſvenò crudelmente ? e ch'io doveſſi

Colui baciar, che i figli miei trafile º

Solo in penſarlo io tremo, e tutto io ſento

Ricercarmi le vene un freddo orrore.

Pol, Deh come mai ti ſtanno fiſſe in mente

- - Coſe già conſumate, e antiche tanto

Ch'io



ATTO PRIMO

-

S C E N A P R I M A

Polifonte, Merope.

Pol.M Erope, il lungo dolore, l'odio, il ſoſpet

to dal tuo cuore alfin diſcaccia. Io già

ti annunzio , anzi ti reco miglior deſtino. Al

trui forſe tu no'l credeſti . Credilo pure ora

a me ſteſſo; ſai ben che invano io mai non par

lo. Per mia Conſorte io ti eleſſi, e voglio che

ben toſto ſua Regina ti vegga la noſtra Meſſenia

un'altra volta. I veli, il bruno ammanto, e le

altre vedovili ſpoglie deponi : i tuoi penſieri ri

conforta nel ben preſente , e gli antichi affanni

ſpargi d'oblio, come ſaggia, che ſei.

Mer. Miſera me! Qual nuova ſpecie di tormento ora

mi ſi appreſta ! Deh, Polifonte, laſciami in pa

ce, per pietà, in quella pace amara, che trovano

gl' infelici nel pianto : laſciami in preda a quel

dolore, che da tre luſtri mi divora e conſuma.

Pol. Ma quale ſtranezza è mai la tua ! Lunque ne

gletta, abbandonata, e quaſi prigioniera piutto

ſto reſtar vuoi, che ricoverare l'antico regno....

Mer. Ogni più vaſto regno non varrebbe il dolore

d'eſſer tua moglie . . . . Ed io tra le mie brac

cia, io mai dovrei vedere colui, che crudelmen

te ſvenò l'amato mio Conſorte, e che trafiſſe

i miei poveri Figli! . . ah, che d'orrore tremo

ſolo in penſarlo . . . -

Pol. Ma come mai coſe già conſumate, e che ſono

antiche tanto, che io appena me ne ricordo, ti

- ſtanno
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-

Ch'io men ricordo appena ! ma, i ti priego,

Dà loco alla ragioni era egli giuſto,

Che ſempre su i Meſſeni il tuo Cresfonte

Solo regnaſſe, e ch'io non men di lui

Dagli Eraclidi nato, ognor viveſſi

Fra la turba volgar confuſo, e miſto ? . .

Mer. Barbari ſenſi ! L'urna e le divine

Sorti sulla Meſſenia al ſol Cresfonte - - - -

Dier diritto e ragion . . . Chi più felice

Viſſe di me quel primo luſtro ? e tale

Ancor vivrei, ſe tu non eri . Inſana

Ambizion ti ſpinſe, invidia cieca

T invaſe; e quale, oh Dio, quale inaudita

Empietà fu la tua, quando nel primo

Scoppiar della congiura, i due innocenti

Pargoletti miei figli, ah cari figli !

Che avrian co bei ſembianti, e con l'umile

Lor dimandar mercè, le tenerelle

Lor mani, e gli occhi lagrimoſi alzando,

Avrian moſſo a pietà le fiere, e i ſaſſi,

Trafiggeſti tu ſteſſo ! . . . . Oh tradimento ! . . .

E ch'io da un moſtro tale udir mi debha

Parlar di nozze, e ricercar d'amore º

A queſto ancor mi riſerbaſte, oh Dei ?

Pol. . . . . . . . . .

Ma dimmi, e perchè ſol ciò, che ti ſpiace

Vai colla mente ricercando, e ommetti

guanto io feci per te ? Che non rammenti

Che il terzo figlio, in cui del padre il nome

Ti piacque rinovar, tu trafugaſti,

E ch'io'l permiſi, e che alla falſa voce

Sparſa da te della ſua morte, io finſi

Dar fede, e in grazia tua mi ſtetti cheto ?

Mer. Il mio picciol Cresfonte , ch'era ancora

Preſſo di me, non giunto anco al terzo anno,

Nel primi giorni del tumulto, in queſte

Braccia morì pur troppo, e della fuga

Al diſagio non reſſe. Ma che parli ? Cui

t/t
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ſtanno ſiſſe in mente! Dà luogo, io te ne prie

go, dà luogo alla ragione. Era egli giuſto, che

ſempre il tuo ſpoſo Cresſonte ſolo regnaſſe su

de' Meſſenj , e che io, nato dagli Eraclidi non

meno di lui, ognor viveſſi confuſo, e miſto fra

la turba volgare ? . . -

Mer. L'urna , e le divine ſorti al ſolo Cresfonte die

dero sulla Meſſenia diritto e ragione. . . ah bar

baro ! ... Chi più felice viſſe di me in quel

primo luſtro ! Ah ! tale ancor vivrei se tu non

eri, tu cui cieca invidia invaſe, e inſana ambi

zione ſpinſe all'orrendo attentato di darli mor

te . E quale , oh Dio, quale inaudita empietà

fu mai la tua, quando ai primo ſcoppiar della

congiura trafiggeſti tu ſteſſo i due pargoletti in

nocenti miei figli ? ah cari figli . . ! avriano

moſſo a compaſſione le fiere, e i ſaſſi coll'umi

le maniera, con cui pietà chiedendo, alzavano

le tenere lor mani, e aggiravano intorno gli oc

chi lagrimoſi ... oh tradimento! oh crudeltà ! ed

ora un moſtro tale ardiſce parlarmi di nozze, e

cercarmi amore ? ah queſto è troppo . - Fato

crudele a che ſerbaſti i giorni miei!

Pol. Merope, perchè ſolo ciò, che ti diſpiace, vai

colla mente ricercando , e con arte ommetti

tutto quello, che io per te feci ? Che non ram

menti, che il terzo tuo Figlio , in cui voleſti

rinnovare del Padre il nome , tu trafugaſti , e

che io te 'l permiſi tanto, che alla falſa voce

da te ſparſa della ſua morte, io finſi dar fede,

e in grazia tua mi ſtetti cheto?

Mer. Taci: che parli ? Cui narri tu d'aver per lui

dimoſtrato cuore così benigno ? Forſe Argo , e

Corinto, Arcadia, Acaja, Piſa , Sparta, e terra,

e mare infine pe'l tuo vano ſoſpetto ricercar non

faceſti? Al giorno d'oggi non fai tu ancora di

- tutto;
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Cui narri tu d'aver per lui dimoſtro -

Cuor ſi benigno ? Forſe Argo, e Corinto

Arcadia, Acaja, e Piſa, e Sparta, infine

E terra, e mare ricercar non feſti

Pel tuo vano ſoſpetto ? E al giorno d'oggi

Forſe non fai, che su queſt'empia cura

Da tuoi ſi vegli in varie parti ognora ?

Pol. Ch'ei non morì, in Meſſene a tutti è noto ;

E viva pur; ma tu, che tutto nieghi,

Negherai d'eſſer viva ? E negherai

Che tu no'l debba a me º non fu in mia mano

La tua vita ſi ben, come l'altrui ?

Mer. Ecco il don de tiranni ' a lor raſſembra, -

Morte non dando altrui, di dar la vita.

Pol. Ma laſciam tutto ciò, laſciam le amare

Memorie al fine: io ti amo, e del mio amore

Prova tu vedi, che mentir non puote.

Ciò, ch'io ti tolſi, a un tratto ecco ti rende,

E ſpoſo, e regno, e figli ancor, ſe invano

Non ſpero: forſe nel tuo cuor potranno

Più d'ammenda preſente antichi errori ?

Mer, Deh dimmi, o Polifonte; e come mai

2ueſto tuo amor sì tardi nacque ? Come

Queſt'or ti ſprona sì, che già inclinando

L'età, e laſciando i miglior giorni addietro,

Oltre al ſettimo luſtro omai ſen varca ?

Pol. Quel, ch'ora io bramo, ognor bramai ; ma il duro

Tenor della mia vita aſſai t'è noto.

. . . . . . - . Or che alla fine in calma

Cueſto Regno vegg'io, deſtarſi io ſento

Tutti i dolci penſier: la mia futura -

Vecchiezza io vò munir co figli, e voglio -

Far pago il mio, fin quì ſoppreſſo amore . . .

Mer. Amore eh? ſempre chi in poter prevale

-
D'avan

-
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tutto, perchè ſi vegli in più parti su di queſt'em

pia cura? E intanto , tu'l ſai pur troppo , che

ſono inutili i tuoi sforzi. Il mio picciol Cres

fonte (ah tolga il Ciel l'augurio! dura neceſſità

mi sforza a ſimulare ) il mio Crafonte, oh Dio !

ne' primi giorni del tumulto, non reggendo del

la fuga al diſagio, morì tra queſte braccia....

Pol. Che Cresfonte non morì, Merope, in Meſſene a

tutti è noto : e viva egli pure. Ma tu , che

tutto nieghi, negherai d'eſſer viva? Vivendo,

negherai che a me tu no'l debba ? Come la vita

altrui, non fu ancora in mia mano egualmen

te la tua vita? - -

Mer. Ecco il dono de' Tiranni ! a loro raſſembra di

dar la vita a chi la morte non danno.

Pol. Ma laſciam tutto ciò: laſciamo una volta le

amare memorie. Io ti amo , e del mio amore

ora ti offro innegabile pruova. A un tratto io ti

rendo quanto ti tolſi, e ſpoſo, e regno, e figli

ahcora, ſe invano non ſpero. Gli antichi errori

deh non abbiano sul tuo cuore più forza d'una

ammenda preſente. -

Mer. Ma come, o Polifonte, come mai sì tardi nacque

ueſt'amor tuo per me oggi, che, omai inclinando

'età, ſon preſſo al termine del ſettimo luſtro: (a)

Pol. Quello, che ora io bramo, ſempre bramai , ma

il duro tenore della mia vita, tra frequenti tu

multi del regno , aſſai t'è noto. Ora che alfine

io veggo queſto regno in calma, la mia vec

chiezza futura io voglio munir co figli, e vo

glio appagare il mio amore, fin quì ſoppreſſo.

Mer. L'amore eh ? (b). Sempre chi nel poter preva

- le,

(a) Con maniera ironica.

(b) Sorridendo con ironia.
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D'avanzar gli altri anche in ſaper preſume,

E d'aggirar a ſenno ſuo le menti

Altrui ſi crede. Penſi tu sì ſtolta

Merope, che l'arcano, e 'l fin naſcoſto

Appien non vegga? L'ultimo tumulto

Troppo ben ti ſcoprì, che ancor ſicuro

f"non tuo trono tu non ſei: ſcorgeſti

Quanto viva pur anco e quanto cara

Del buon Cresfonte è la memoria. I pochi,

Ma accorti amici tuoi ſperar ti fanno,

Che ſe t'accoppi a me, ſe regnar teco

Mi fai, ſcemando l'odio, in pace alfine

Soffriranno i Meſſeni il giogo. Queſto

E l' amor, che per me t'infiamma, queſto

E quel dolce penſier, che in te ſi deſta.

Pol. . . . . . . . . . . . . . . . Ma ſiaſi

Tutto ciò, che tu ſogni . Aſſai ti giova

Prontamente abbracciar l'effetto, e nulla

L'indagar la cagion .

Mer. Sì, ſe aveſsº io

Il cor di Polifonte, e s'io voleſſi

Ad un idol di regno, a un'aura vana

Sagrificar la fè, ſvenar gli affetti ;

E ſe poteſſi, anche volendo, il giuſto

Inſuperabil odio eſtinguer mai.

Pol. Or ſi tronchi il garrir. Al ſuo Signore

Ripulſa non ſi dà . per queſte nozze

Diſponti pure, e ad ubbidir ti appreſta .

Che a te piaccia, o non piaccia, io così voglio...

Adraſto ? E come quì ? T'accoſta ?

S C E N A S E C O N D A.

Adraſto, Iſmene, e detti.

Mer. ( TSmene ?

Non mi laſciar più ſola.

Adr. In queſto punto,

Signore, io giungo.

Iſm.
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le , preſume d'avanzar gli altri ancora nel ſa

pere, e di aggirare a ſuo talento l'animo altrui.

Penſi tu , Polifonte, Merope così ſtolta , che

l'arcano , e 'l naſcoſto fine appieno non veg

ga (a) ? Troppo ben ti ſcoprì l'ultimo tumulto,

che ancor ſicuro tu non ſei nel regno non tuo.

Scorgeſti quanto viva, e quanto cara è ancora

a popoli di Meſſenia la memoria del lor tradito

adorabile Re . I pochi , ma accorti tuoi amici

ſperar ti fanno che ſe ti uniſci a me, e teco

regnar mi fai , i Meſſeni ſcemando l'odio , in

pace al fine ſoffriranno l'ingiuſto giogo. Queſto

è l'amore, che per me t'infiamma, queſto... .

Pol. Ma ſiaſi tutto ciò , che tu ſogni. Molto a te

giova prontamente profittar dell'effetto, e nulla

l'indagar la cagione. . . -, -

Mer. Sì , ſe aveſs'io il cuore di Polifonte, e ſe mai

voleſſi ſagrificare a un idolo di regno, e ad un'

aura vana ogni dovere, e ſe in me poteſſi eſtin

" mai, anche volendo, il giuſto inſuperabile

QCl10 , -

Pol. Taci una volta . A chi ſiede in ſoglio dar ri

pulſe è delitto. Per queſte nozze diſponi te ſteſ

ſa: ad ubbidirmi ti appreſta. Io così voglio, che

a te piaccia, o non piaccia. . . Adraſio, e come

quì? (b)

S C E N A s E C o N D A,

Adraſto Iſmene e detti. -

Adr. I N queſto punto, Signore, io giungo.

Mer.I ( Iſmene ? non mi laſciar più ſola º (c)

Vºle

(a) Con traſporto e contegno . (b) Diſtaccandoſi da Merope,

(c) Accoſtandoſi alla ſcena, e chiamandola.
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Iſm. ( Io non ardia appreſſarmi, -

Vedendo il ragionar: ma, mia Reina,

Perchè ti veggio sì turbata ? – Mer. Il tutto

Saprai fra poco. )

Pol. E che ci rechi Adraſto ?

Ad. Un omicida entro Meſſene io traſſi

Pol. . . . . E chi è coſtui ?

Ad. Di queſta
Terra ei non è, ma paſſeggier mi ſembra.

Pol. E l'ucciſo?

Ad. No'l so, perchè il ſuo corpo

Gettato fu dentro il Pamiſo, ch ora

Gonfio e ſpumante corre; nè preſente

Al fatto io fui , ma il reo no'l niega. Al loco,

Dove tutt'ora, o Re, tu con le ſquadre

De i Cavalier di ſoggiornar m'imponi,

Recato fu, che al ponte, indi non lunge

Rubato s'era pur allora, e ucciſo

Un uomo, e che il ladron la via avea preſa

Ch'è lungo il fiume. Io, ch'era a ſorte in ſella,

Spronai con pochi, e lo raggiunſi. Alcune

Spoglie, ch ei non megò d'aver rapite,

Fede mi fer, che al ſangue altro che vile

Avidità no'l traſſe. al rimanente

Non credi ciò, s' al ſuo ſembiante credi.

Giovane d'alti ſenſi in baſſo ſtato

- Ed in veſti plebee di mobil volto.

Pol. Fa, ch' io'l vegga. -

Mer. (Coſtui forſe delitto

Lo ſparger ſangue non credea, ove regna

Un carnefice. -

Iſm. Al certo s ogni morte,

S'ogni rapina Polifonte aveſſe

Col ſupplicio pagata, in queſta terra

Foran venute meno, e pietre, e ſcuri.

SCE

p



Iſm. Io non ardiva d'appreſſarmi, vedendo il ragio

nar... Ma, mia regina, ti veggo così turbata...

Mer. Saprai fra poco il tutto. )

Pol. E ben : che più ci rechi, Adraſto ?

Adr. Un omicida dentro Meſſene io traſſi.

Pol. E chi è coſtui? - -

Adr. Egli non è di Meſſenia. Mi ſembra un paſſeggiere.

Pol. Chi fu l'ucciſo? .

Adr No'l so , perchè il ſuo corpo fu gettato dentro

il Pamiſo, che ora corre gonfio, e ſpumante, nè

preſente al fatto io fui , ma il reo no'l niega.

Nel luogo, ove tu m'imponi di ſoggiornar colle

ſquadre, fu recato avviſo, che al ponte , che

indi non è lontano, era ſtato ucciſo, e rubato

un uomo, e che il ladro avea preſa , fuggendo,

la via, ch'è lungo il fiume. Io, che a ſorte

mi trovava in ſella , ſpronai con pochi , e lo

raggiunſi. Alcune ſpoglie , che il reo non negò

d'aver rapite, mi fecero credere, che no'l traſ

ſe all'omicidio altro , che vile avidità . del ri

manente ciò non ſi dovrebbe credere, ſe al ſem

biante dell' omicida credere ſi doveſſe . Tut

to che ei ſia in baſſo ſtato, e in veſti plebee,

in lui traluce un giovane d'alti ſenſi, e di no

bile aſpetto. -

Pol. Fa, ch'io lo vegga. (a)

Mer. (Coſtui forſe non credeva delitto lo ſparger ſan

gue, ove un carnefice regna.

Iſn. Al certo ſe Polifonte aveſſe pagata ogni rapina

col ſupplicio , in queſto luogo ſarebbero venute

meno, e pietre, e ſcuri.

B SCE

(a) Adraſto entra per condurre Egiſto.
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S C E N A T E R Z A,

Adraſto con Egiſto, e detti,

Ad. Ccoti il reo.

Mer. Mira gentile aſpetto!

Pol. In così verde età si ſcelerato ?

Chi ſei tu º Donde vieni? E dove i paſſi

Penſavi indirizzarº

Eg. Di Padre ſervo

Povero io ſono, e oſcuro figlio. Io vengo

D'Elide, e verſo Sparta il piè movea.

Iſm. ( Che hai, Regina ? Oimè quali improviſe

Lagrime ti veggio ſgorgar dagli occhi?

Mer. Oh Iſmene º nell'aprir la bocca a i detti,

Fece coſtui col labro un cotal atto,

Che'l mio conſorte ritornommi a mente,

E mel ritraſſe sì, com'io 'l vedeſſi.

Pol. Or ti penſavi tu forſe, che in queſto

Suolo foſſe a ſicari, ed a ladroni

A poſta lor d'infuriar permeſſo ?

O ti penſavi , che poter ſupremo

Or quì non fuſſe, e ch'io regnaſſi invano º

Eg. Nè ciò penſai, nè a far ciò, ch'io pur feci,

Empia ſete mi ſpinſe, o voglia avara. -

Anzi a chi me ſpogliare, e uccider volle,

Per mia pura difeſa a tor la vita

Io fui coſtretto. In teſtimon ne chiamo

Quel Giove, che in Olimpia, ha pochi giorni,

Venerai nel gran Tempio. Il mio cammino

Cheto, e ſoletto io proſeguia; allor quando

Per quella via, che in ver Laconia guida,

Un uom vidi venir, d'età conforme,

Ma di ſelvaggio, e truce aſpetto: in mano

Nodoſa clava avea : fiſsò in me gli occhi

Torvi: poi riguardò ſe quinci, o quindi

Gente apparia. poichè appreſſati fummo, -

Appun
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S C E N A T E R Z A.

Adraſto con Egiſto, e detti.

Adr. Ccoti il reo,

- Ier. Guarda che gentile aſpetto!

Pol. In così verde età ſei così io: Chi ſei tu?

donde vieni? dove penſavi d'indirizzare i tuoi

paſſi?

Eg. Di Padre, ch'è ſervo, io ſono povero e oſcuro

figlio. Io vengo d' Elide, e verſo Sparta driz

zava il mio camino. -

Iſn. (Mia regina, che hai? oimè quali improviſe la

grime ſgorgano dagli occhi tuoi?

Mer. Oh Iſnene! Coſtui nell'aprir la bocca a detti,

fece col labbro un atto, un moto tale, che il

povero mio Conſorte ritornommi a mente , e

me 'l ritraſſe tanto come ſe io 'l vedeſſi.

Pol. Or dì , penſavi tu forſe mai, che foſſe in que

ſto luogo a ſicari, e a ladroni permeſſo d'infu

riare a lor talento ? O ti penſavi, che quì non

foſſe poter ſupremo, e che invano io quì regno?

Eg. Nè a ciò penſai: nè a fare quello, che io feci,

mi ſpinſe empia ſete, o voglia avara ; anzi io

fui coſtretto a togliere la vita altrui per mia

pura difeſa, e per non farmi vilmente da un la

dro uccidere, e ſpogliare. Di ciò, che dico, io

chiamo in teſtimonio quel Giove , che , ha po

chi giorni , io venerai nel gran tempio d'Olin

pia. Cheto e ſoletto io proſeguiva il mio cam

mino, allora quando per quella ſtrada , che

guida verſo Laconia , vidi venire un uomo di

età conforme, ma di ſelvaggio, e truce aſpetto.

Nodoſa clava in mano aveva: fiſsò in me gli

occhi torvi : ſe quinci o quindi gente appariva,

poi riguardò : appunto al varco del ponte poic

. B 2 chè
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Appunto al varco del marmoreo ponte,

Ecco un braccio m'afferra, e le mie veſti,

E quanto ho meco altero chiede, e morte

Bieco minaccia . Io con ſicura fronte

Sprigiono il braccio a forza. Egli a due mani

La clava alzando, mi prepara un colpo,

Che ſe giunto m'aveſſe, le mie ſparſe

Cervella foran or giocondo paſto

.A i rapaci avoltoi: ma ratto allora,

Sottentrando, il prevenni, ed a traverſo

Lo ſtrinſi e l'incalzai. Così abbracciati

Ci dibattemmo alquanto, indi in un faſcio

N'andammo a terra; ed arte foſſe, o ſorte,

Io reſtai ſopra, ed ei percoſſe in guiſa

Sovra una pietra il capo, che il ſuo volto

Impallidì ad un tratto, e le giunture

Diſciolte, immobil giacque. Allor mi corſe

Toſto al penſier, che sulla via reſtando -

9uel funeſto ſpettacolo, inſeguìto -

D'ogni parte io ſarei fra poco: in core

Però mi venne di lanciar nel fiume

Il morto, o ſemivivo; e con fatica

( Ch' inutil era per riuſcire, e vana )

L'alzai da terra, e in terra rimaneva

Una pozza di ſangue: a mezzo il ponte

Portailo in fretta, di vermiglia ſtriſcia

Sempre rigando il ſuol; quinci cadere

Col capo in giù il laſciai e piombò, e gran tonfo

S'udì nel profondarſi: in alto ſalſe

Lo ſpruzzo, e l'onda ſovra lui ſi chiuſe;

Nè 'l vidi più, che 'l rapido torrente

L'avrà travolto, e ne ſuoi gorghi ſpinto.

Giacean nel ſuol la clava, e negra pelle,

Che nel pugnar gli ſi sfibbiò dal petto.

Queſte io tolſi, non già come rapine,

Ma per vano piacer quaſi trofei.

E chi creder potria, che ſpoglie tali,

O di milano, o di ſi poco prezzo, - ,

- M'aveſſer
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chè fummo appreſſati, ecco , ch'egli m'aſſerra

un braccio, e le mie veſti , e quanto ho meco

alteramente mi chiede, e bieco darmi la morte

minaccia. Io con ſicura fronte ſprigiono il brac

cio a forza. Egli alzando a due mani la clava,

mi prepara un colpo , che ſe giunto mi aveſſe,

mi avrebbe disfatto in mille pezzi . Ratto allo

ra, ſottentrando , il prevenni , ed a traverſo

lo ſtrinſi, e l'incalzai. Alquanto ci dibattemmo

così abbracciati , indi in un faſcio cademmo a

terra ; o foſſe arte o ſorte , ſopra io reſtai, ed

egli percoſſe il capo ſopra una pietra con tanta

violenza, che il ſuo volto a un tratto impallidì,

e le giunture diſciolte , immobile giacque. Al

lora toſto mi ſorge al penſiero, che sulla via

reſtando quel funeſto ſpettacolo , io ſarei ſtato

fra poco da ogni parte inſeguito: perciò mi venne

in mente di lanciare nel fiume il morto, e ſemivi

vo. Quindi l'alzai da terra con fatiga, e in terra

rimaneva una pozza di ſangue. nel Fiume in fretta

a mezzo il ponte io lo portai : quinci cadere il

laſciai col capo in giù: piombò, fendendo l'onda

con gran fragore: lo ſpruzzo in alto ſalſe, e l'onda

ſi chiuſe ſopra di lui: nè più lo vidi , poicchè

il rapido torrente l'avea travolto, e ſpinto ne'

gorghi ſuoi. Giacevano nel ſuolo la clava, e la

negra pelle, che nella pugna gli ſi era sfibbiata dal

petto. Or queſte io tolſi , non già come rapina,

ma pel vano piacere di riportare quaſi un trofeo.

Di fatto chi creder potrebbe, che ſpoglie tali, o

di neſſuno , o di viliſſimo prezzo, potevano

avermi
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M'aveſſer ſpinto a ricercar periglio,

Ed a dar morte altrui ?

Ad. Oneſta è ſempre

La cauſa di colui, che parla ſolo.

Pol. Ma in van, per non aver chi parli incontra,

Il tutto a ſuo favor dipinge, e adorna,

Ch'io qual cuſtode delle leggi offeſe

L'avverſario ſarò.

Mer. Non correr tolto

Polifonte al rigor. Che non ſoſpendi

Finche ſi cerchi alcun riſcontro ? Io veggio

Di verità non pochi indizi, e parmi,

Ch'egli merti pietà.

pol. Nulla ſi nieghi

In queſto giorno a te. ma alle tue ſtanze

Tornar ti piaccia omai, che al tuo decoro

Non ben convienſi il far più quì dimora -

Iſm. ( Non un'ora giammai, non un momento

Abbandona il ſoſpetto i Re malvagi. D

Pol. Tua cura, Adraſto, fa ch'egli fra tantº

Non ci s'involi.

Mer. Adraſto, uſa pietade

Con quel meſchin: benchè povero e ſervo,

Egli è pur uomo alfine; e aſſai per tempo

fi comincia a pruotare i guai di queſta

Miſera vita. ( In tal povero ſtato

oinè che anche il mio figlio occulto vive º

. . . . Iſmene, le ſue veſti

Da quelle di coſtui poco ſaranno ,

Diſſomiglianti. Piaccia almeno al Cielo,

Che anch'ei sì ben compleſſo, e di ſue membrº

Sì ben diſpoſto divenuto ſia.

S C E N A O U A R T A.

Egiſto, Adraſto.

Fg. Immi, ti prego, chi è colei ?

Adr. Regina

Fu già di queſta terra, e ſarà ancora

Fra poco .
Fg.
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avermi ſpinto a ricercare tanto pericolo, e a da

re altrui la morte ? . -

Ad. Par ſempre oneſta la cauſa di colui, ch'è ſolo

a ragionare. -
- - -

Pol. Pur non ſarà così . Invano, per non eſſervi chi

parli incontra, egli ſaprà adattare, e dipingere il

tutto a ſuo favore . Qual cuſtode delle leggi

io l'avverſario ſarò. -

Mer. Al rigore non correr toſto, o Polifonte. Finchè

ſi cerchi alcun riſcontro, l'ire ſoſpendi. In ciò,

che dice, io veggo non pochi indizi di verità.

Può ſtare, ch'egli meriti pietà.

Pol. In queſto giorno a te nulla ſi nieghi. In tanto

alle tue ſtanze tornar ti piaccia. Il fare più quì

dimora a te non conviene.

Iſm. ( I Re malvagi non ſono giammai, neppure per

un momento, abbandonati dal pallido ſoſpetto.

Pol. Tua cura ſia, Adraſto, che il delinquente non ci

s'involi. (a) -
-

-

lMer (b) Con quel meſchino uſa pietade. Benchè ſia

povero e ſervo, egli è pur uomo finalmente:

e aſſai per tempo i guai di queſta miſera vita ei

comincia a provare. (In tal povero ſtato , mia

cara Iſmene, anche il mio figlio vive occulto.

Le ſue veſti poco ſaranno diſſomiglianti da quel:

le di coſtui . Piaccia almeno al Cielo, chi egli

ſia divenuto così ben compleſſo, e ben diſpoſto

di ſue membra com'è queſto infelice ). (c)

S C E N A Q U A R T A.

Egiſto, e Adraſto.

Eg. Immi, ti priego, chi è colei? -
AdD Qila fu già kegina di queſto Regno

- B 4 Eg.

(a) Parte. (b) Ad Adraſto. (c) Parte con Iſmene,
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Eg. I ſommi Dei l'eſaltin ſempre,

Ad.

Eg.

Ad.

E della ſua pietà quella mercede,

Che dar non le poſsio, rendanle ognora.

Donna non vidi mai, che tanta in ſeno

Riverenza ed affetto altrui moveſe.

Ma tu, che preſſo al Re puoi tanto, ſegui

Così nobile eſempio, e a mio favore

T'adopra. Deh Signor di me t'increſca,

Che nel fior dell'età, ſenza difeſa,

Senza delitto alcun per fato avverſo,

In tal periglio ſon condotto . . . . . .

. . . . . . . . . . In tuo vantaggio

Io già da prima il tutto eſpoſi: e forſe

Non t'accorgeſti ancor, quanto corteſe

Io fui ver te ? Tu vedi pur, ch'io tacqui

Del ricco anello, che da te rapito

Io ti traſſi di man: per qual cagione

Penſi, ch'io'l celi? Per il brama forſe

Ti reſtar poſſeſſor di quella gemma,

Nè darla al Re º Mal credi , ſe ciò credi;

Che a me non mancan gemme. Io per tuo ſcampo ,

E non per altro il fo: poichè ſe ſcopro,

Che sì gran preda hai fatta, il tuo delitto

Troppo ſi fa paleſe, anzi s'aggrava

Di molto, perchè appar, ch'uom d'alto grado

Fu l'ucciſo da te.

Tu pur sei fiſſo

In voler, ch'involata io m'abbia quella

Scolpita pietra ; ma t'atteſto ancora,

Che dal mio vecchio Padre in dono io l'ebbi.

Credilo, e ſappi, ch'io mentir non ſoglio . . .

Veggo piuttoſto, che mentir non ſai.

Non mi diceſti tu , che il Padre tuo

In fortuna ſervil ſi giace?

Eg. Il diſi,

E'l dico.

Adr. Or dunque in tuo paeſe i ſervi

Han
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Eg. I ſommi Dei l'eſaltino ſempre, e rendano a lei

quella mercede , che della ſua pietà io darle

non poſſo. Donna non viddi mai, che tanta ri

verenza , e tanto affetto muoveſſe in ſeno al

trui . Siegui così nobile eſempio. Adoprati a

mio favore : di me tº increſca, che nel fiore

dell'età , ſenza difeſa , e ſenza delitto alcuno,

per la ſola forza d'avverſo fato , in tal pericolo

ſon condotto.

Adr. In tuo vantaggio io già il tutto da prima eſpo

ſi . Forſe non t'accorgeſti tu ſteſſo quanto corte

ſe io fui verſo di te: Tu vedi pure, ch'io tacqui

del ricco anello, che da te rapito, io ti traſſi

di mano. Per qual ragione penſi tu che io'l celi?

Forſe per vile brama di poſſedere quella gemma,

e non darla al Re : T'inganni , ſe ciò credi:

a me non mancano gemme. Io per tuo ſcampo,

e non per altro il fo; poichè ſe al Re mai ſcuo

pro, che sì gran preda hai fatto, troppo ſi fa

paleſe , anzi ſi aggrava di molto il tuo delitto;

perchè appare, che era un uomo di alto grado

quello, che uccideſti.

Eg. Tu pur ſei fiſſo in volere, che io mi abbia in

volata quella pietra ſcolpita? ma ti atteſto an

cora , che io l'ebbi in dono dal vecchio Padre

mio. Credilo, e ſappi, che io non ſoglio mentire.

Adr. Io veggo piùttoſto, che tu mentir non ſai. Non

mi diceſti che il Padre tuo ſi giace in fortuna
ſervile ?

Eg. Il diſſi , e il dico.

Adr. Or dunque in tuo paeſe i ſervi hanno ſimili

- gemme 2
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Eg.

Han di coteſte gemme? Un bel paeſe

Fia queſto tuo! nel noſtro una tal gemma

Ad un dito real non ſconverrebbe.

A ciò non so che dir , nè del ſuo prezzo

Più oltre io so: ma ben giurar poſs'io -

Che, non ha ancor gran tempo, il giorno, in cui

Compiea ſuo giro il diciotteſim'anno ,

Chiamommi il Padre mio dinanzi all'ara

De domeſtici Dei, e qui, piangendo

Dirottamente, l'aureo cerchio in dito

Mi poſe, e volle che io gli deſſi fede

Di cuſtodirlo ognord. Il ſommo Giove

Oda i miei detti, e ſe non ſon veraci,

Vibri ſue fiamme ultrici, e in queſto punto

M'inceneriſca . -

Adr. Un arma è il giuramento

Eg.

Valida molto, che adoprata a tempo

Fa belliſſimi colpi . . . . . . .

Or laſciam queſte fole. Il punto è queſto ,

Ch'io, per tuo bene, al Re non farò motto

Di ciò, e che tu altresì s'eſſer vuoi ſalvo,

Altrui no'l faccia mai.

Tanto prometto . . .

Anzi pur che a ſalvezza in tanto riſchio

Tu mi conduca, io di buon cuor ti faccio

Di quella gemma un don.

Adr. Leggiadro dono

Per certo è queſto tuo, quando mi dona
o - A - - - e -

Quel, ch è già in mio potere, e ch'è già mio ?

Fine dell'Atto Primo.

ATTO SECONDO. SCENA PRIMA.

Euriſo, e Iſmene.

Iſm. O', Euriſo di veder Merope il tempo

Queſto non è: benchè tu ſia quel ſolo,

Che
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gemme ? Un bel paeſe fia queſto tuo! una tal

gemma tra noi non ſconverrebbe al dito di un

Sovrano. -

Eg. A ciò non so, che dirti: nè del ſuo prezzo più

oltre io so; ma beniſſimo poſs' io giurare, che

non ha ancora gran tempo, io l' ebbi nel gior

no appunto, in cui compii l'anno decimo otta

vo. Il Padre mio mi chiamò dinanzi all'ara

de domeſtici Dei : egli, piangendo dirottamen

te, mi poſe l'anello, e volle che io gli deſſi

fede di cuſtodirlo ognora. L'onnipotente Giove

oda i miei detti , e ſe non ſon veraci, vibri

le ſue fiamme ultrici , e in queſto punto m'in

ceneriſca.

Adr. Il giuramento è un'arma valida molto : queſta

adoprata a tempo , fa belliſſimi colpi. Or la

ſciamo queſte fole. Il punto è queſto, che io,

per tuo bene, di ciò non farò motto al Re, e

che tu altresì , ſe eſſer vuoi ſalvo , non devi

farne parola con alcuno.

Eg. Tanto prometto: anzi, pur che tu mi conduca a

ſalvezza in tanto riſchio , io ti fo un dono di

quella gemma.

Ard. Per certo è un leggiadro dono queſto tuo, quan

do mi doni quello, ch'è già in mio potere, e

ch'è già mio! ( partono.

S C E N A Q U IN T A.

Euriſo , Iſmene.

Iſm. O', Euriſo , non è queſto il tempo di ve.

N dere Mºrpi . Benchè tu ſia quel ſolo, ei
li
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Che d'ogni arcano ſuo fu ſempre a parte,

Laſciala ſola ancor, finchè piangendo

Si sfoghi alquanto : tu non ſai qual nuova

Sciagura il cor l'opprima . . . . .

IEur. Che avvenne mai ? Forſe del figlio, ch'ella

Bambino diede a Polidoro, il vecchio

Servo, perchè qual ſuo lungi il nudriſe,

Novella infauſta è giunta ?

Iſm. Ah tu'l penſaſti ,

Euriſo. tu ben ſai, ch'altro conforto

Non avea l'infelice in tanti mali,

Che 'l mandar in Laconia il fido Arbante,

Ogni ſei lune occulto: al ſuo ritorno,

Di cui l'ore contava, ed i momenti,

9uaſi uſcia di se ſteſſa, e cento coſe

Volea a un fiato ſaper; dalla ſua bocca

9uinci pendea per lungo tempo, il volto

Cangiando ſpeſſo, e palpitando tutta :

Poi tornava, e volea cento minute

º Notizie ancora, e no'l laſciava in pace

Finchè gli atti, il parlar, le membra, i panni

IDipinti non avea a parte a parte

Il buon meſſo : e la coſa ſteſſa

Dieci volte chiedea. -

Eur. Non ti dar pena -

Di ciò ridire a me, ch'io la conoſco

Troppo bene, e talvolta a me da poi

Tutto narrava ; e s'un bel detto avea

TDa raccontarmi del ſuo figlio, oh Dio,

Le ſcintillevan d'allegrezza gli occhi

Nel riferirlo. Or dimmi pur qual nuova

Abbiaſi di Cresfonte. -

Iſm. E' giunto Arbante,

Che tardò queſta volta oltra 'l coſtume,

E porta, che Cresfonte appreſſo il meſto

Vecchio più non ſi trova, e che tutt'ora

Ne cerca in van, nè ſa di lui novella.
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fu ſempre a parte d'ogni ſuo arcano, laſciala

ancor ſola , finchè piangendo ſi sfoghi alquan

to. . . . Tu non ſai qual nuova ſciagura ora le

opprima il cuore.

Eur. Che l'avvenne mai di più? Forſe del Figlio,

che al vecchio ſervo Polidoro ella diede , perchè

lungi, qual ſuo figliuolo, il nudriſſe, è giunta

quelche infauſta novella 2 -

Iſm. Ah, Euriſo , tu 'l penſaſti. Sai bene , che altro

conforto non avea fra tanti mali l'infelice Re

gina , che il mandare occulto , ogni ſei lune,

in Laconia il fido Arbante . Al ritorno di queſto,

di cui ella contava le ore , e numerava i mo

menti , quaſi di se ſteſſa uſciva , e a un fiato

cento coſe ſaper voleva. Ora dalla ſua bocca

pendendo per lungo tempo, in volto cangiandoſi

ſpeſſo, e palpitando tutta , ed ora tornando , e

cento minute notizie cercando, diece volte chie

deva la coſa ſteſſa, e non laſciava in pace il buon

meſſo , finchè egli non avea dipinti a parte a

parte gli atti, il parlare, le membra , e i pan

ni del figlio.

Eur. Non ti dar pena di ciò ridire a me , che trop

po bene la conoſco. Tu ſai, che talvolta a me

tutto narrava , e ſe aveva da raccontarmi un

bel detto del ſuo figlio, nel riferirlo, le ſcin

tillavano gli occhi di allegrezza. Ma dimmi

Iſmene, qual nuova abbiamo dunque di Cresfonte è

Iſn. Arbante, che queſta volta tardò oltre il coſtume,

è giunto , e porta , che il meſto vecchio più

non vede e non trova preſſo di ſe Cresfonte, e

ch'egli tutt'ora ne cerca invano, e non sa di

lui novella. - -

Eur.
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Eur. O ſpeme tronca, o regno afflitto, o eſtinto

Sangue del noſtri Re ! -

Iſm. Ma tu mi ſembri

Altra Merope appunto, che di lancio

Negli eſtremi ti getti. io non ti dico

Che la ſua morte ei rechi, -

Eur. Sì, ma credi

Tu, che a caſo, o da ſe ſarà ſvanito ?

L'avrà ſcoverto Polifonte al fine ;

Gli avrà teſo l' aguato, e l'avrà colto.

Iſm. Nulla di queſto è afferma Polidoro,

Ch'era preſo il Garzon da viva brama

D andar vagando per la Grecia, e alcune

Città veder, che del lor nome han ſtanca

la fama. . . . Sì, che al fin l'ardente ſpirto,

l’into dal ſuo deſio, partì di furto,

E l vecchio, dopo averlo atteſo invano,

Era già in punto per ſeguirlo, e girne

Ei ſteſſo in traccia, inveſtigando l'orme,

Eur. Oh ' queſto è un male" minore, e forſe

Nè pure è un mal . . . . .

Iſm. Oh sì, ti so dir io,

Ch or ben t'apponi ? Tutti i riſchi, tutti

I diſagi, che mai ponno dar noia

A chi va errando, s'odi lei, già tutti

Stanno intorno al ſuo figlio , . . .

e - - - - e -

Eur. Tutto vuol condonarſi a un cor di madre.

Quello è l'affetto, in cui del ſuo infinito

Divin poter pompa ſuol far natura.

Iſn. Ecco Merope

ATTO SECONDO.SCENA SECONDA.
Merope, e detti.

Mer. Euriſo nel vederti

Ripiglia il lagrimar l'uſata via.

e - º - e - - • - - -

Eur.
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Eur. O tradite ſperanze ! o Regno deſolato ! o eſtin

to ſangue del noſtri Re !

Iſn. Euriſo , tu mi ſembri un'altra Merope appunto,

che di lancio negli eſtremi ti getti. io già non

ti dico, che la ſua morte Arbante rechi . . .

Eur. E' vero; ma tu credi, che a caſo, o da se ſarà

a ſvanito º Polifonte l'avrà ſcoverto: gli avrà teſo

l'aguato, e l'avrà colto, ,

Iſm, Nulla affatto di ciò . Afferma Polidoro , che

Cresfonte era preſo da viva brama d'andar va

gando per la Grecia, e vedere alcune delle più

famoſe Città; che vinto dal ſuo ardente deſiderio

partì di furto ; e che il vecchio, dopo averlo at

teſo in vano, era sulle moſſe per ſeguirlo, e gir

ne egli ſteſſo in traccia, inveſtigandone l'orme.

Eur. Eh ! queſto poi è un male aſſai minore, e forſe

non è un male. - - - -

Iſm. Oh sì, che or ben t'apponi! Tutti i riſchi, e

tutti quel diſagi , che poſſono dar noia a chi

viaggia , s'odi la madre, già ſtanno intorno al

ſuo figlio,

Eur. Tutto vuol condonarſi al cuore di una madre,

Queſto ſolo, Iſmene, è l'affetto, in cui ſuole far

pompa la natura del ſuo infinito divino potere,

Iſm. Ecco Merope,

S C E N A S E S T A,

Merope, e detti -

Mer. Euriſo! oimè nel vederti ſi riſveglia il

mio pianto.

Eur,
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Eur. Pur or l'avviſo udii .

Mier. Queſto è ben altro ,

Che gir penſando, or che al vigor degli anni

Era giunto Cresfonte, al miglior modo

Di paleſarlo omai : queſto è ben altro,

Che figurarſi di vederlo or ora

De la plebe al favor portar feroce

Sul tiranno crudel la ſua vendetta.

Eur. Ma perdona, o Reina: e chi diſtruſſe

9ueſte dolci ſperanze . . .

Tu omai nel pianto la ragion ſommergi.

Mer. Ah tu non ſai da qual timor ſia vinta.

Eur. Dillo Regina.

Mier. Già due giorni al ponte,

Che le due ſtrade uniſce, un uom fu ucciſo.

Eur. Il ſo, che Adraſto l'omicida ha colto.

Mer. Or quell'ucciſo, io temo ( e piaccia al Cielo,

Che il mio timor ſia vano ) io temo, Euriſo,

Non ſia ſtato Cresfonte.

Eur. O eterni Numi /

Dove mai non vai tu cercando ognora

I motivi d'affanno ?

\ Mer. Troppo forti

Son queſta volta i miei motivi: aſcolta.

Qui de'Meſſenj alcun non manca, ond'era

guell'infelice un paſſeggier: confeſſa

Il reo, ch'era d'età alla ſua conforme,

Ch'era povero, e ſolo, e che veniva

Di Laconia: non vedi, come tutto

Confronta ? Appreſſo, egli ſtringea una clava.

Forſe il vecchio ſcoperta alfin gli avea ,

L'Erculea ſchiatta, ond ei dell'arme avita

Giovanilmente facea pompa, e certo

- 9ua ſen veniva per tentar ſua ſorte.

Eur. Piccioli indizi per sì gran ſoſpetto.

Mer. Io penſo ancor, che Adraſto, del tiranno

L'intimo amico, il reo conduſſe. Or dimmi,

Perchè venne egli ſteſſo ? Egli ſenz'altro
l Potea
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Eur. Pur or l'avviſo udii, ma . . . .

Mer. Queſto è ben altro, che andar penſando al mi

glior modo di paleſar Cresfonte, ora che al vi

gor degli anni era già giunto. Queſto è ben al

tro, che vederlo col favor della plebe portar

feroce la ſua vendetta sul crudele tiranno.

Eur. Ma perdona, o Regina , e chi mai diſtrugge

ueſte dolci ſperanze! Troppo nel tuo pianto

ommergi la tua ragione. -

Mer. Ah tu non ſai da qual timore ſia vinta . Già

ſon due giorni, che un uomo fu ucciſo al pon

te , che le due ſtrade uniſce.

Eur Il so. Adraſto ha colto l'omicida.

Mer. Or queſto ucciſo, io temo, e piaccia al ſommo

Giove, che il mio timore ſia vano, io temo

che non ſia ſtato Cresfonte.

Eur. O eterni Numi! dove mai nuovi mottivi d'af

fanno tu non vai cercando ognora ?

Mer. Troppo forti ſono queſta volta i miei motivi:

aſcolta. Qui non manca alcuno de' Meſſeni ; ſic

chè era, quell'infelice un paſſeggiero. Confeſſa il

delinquente, che quello era d'età conforme alla

ſua, che era ſolo, povero, e che veniva di Laco

mia . S'è così , non vedi tu come tutto, tutto

confronta? Di più, l'ucciſo ſtringeva una clava.

Chi sa, che forſe il vecchio Polidoro non aveſſe

alfine ſtoverto al miſero mio figlio, ch'egli era

della ſtirpe d' Ercole, e che egli facendo uſo, e

pompa dell'arme avita, qui non veniva per ten

tar la ſua ſorte ?

Eur. Perdonami Regina : io trovo troppo piccioli

queſt'indici per ſoſpetto sì grande. -

Mer. Di più : io penſo che il reo fu quì condotto
da Adraſto, i quale è l'intimo amico del ti

ranno . Or dimmi , perchè col reo venne egli

- C ſteſſo,
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Potea mandarlo ; e perchè mai nel fiume

Far che il corpo ſi occulti, e ſi diſperda

Nè alcuno il vegga ?

Eur. Deh quanto ingegnoſa

Tu ſei per tormentarti !

Mer. Ah! ch'io ne miei

Diviſamenti errar non ſoglio mai.

E notaſti tu, Iſmene, qual cura ebbe

Polifonte, in partir, ch'io rimanendo,

Col reo non ragionaſſi? E ti ſovviene --

9uanto pronto, e giulivo ei mi conceſſe

Ciò, ch'io richieſi in ſuo favore?

Iſm, In fatti

Molto corteſe fu , molto clemente

Egli allor ſi noſi, non può negarſi,

Che diverſo pur troppo è il ſuo coſtume.

Eur. Ma gioverebbe in queſto caſo a lui

Piu'l divulgar, che l'occultare il fatto,

Per troncare a chi l'odia ogni ſperanza.

Mer. Non già, che troppo il popol queſta nuova

Atrocità commoverebbe a ſdegno.

Eur. Ma come vuoi ch'egli abbia or di repente

Scoperto il figlio tuo ' sº

Mer. Chì de tiranni -

Può penetrar le occulte vie 3 Forſe anco

Sol per ſpogliarlo il rio ladron l'ucciſe,

E di poi s'è ſcoperto .

Eur. Or io di queſto

Labirinto, che tu a te ſteſſa ordiſci,

Spero di trarti in breve. Antica, e ferma

Amiſtà con Adraſto io tengo : laſcia ,

Che ſeco io parli, e ti prometto trarne

Quanto baſti a chiarirci . .

Mer. Ottimo in vero

E' tal conſiglio. Fallo dunque, Euriſo;

Ma fallo toſto, non frapor dimora.

Eur. Non dubitar, ma intanto ne'tuoi danni

Non congiurar tu ancor con la tua ſorte º

- - 77072
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ſteſſo , quando ſenz'altro potea mandarlo ? Per

chè mai nel fiume far che il corpo dell'ucciſo

ſi occulti , e ſi diſperda ſenza che alcuno il

vegga ?

Eur. Deh quanto per tormentarti tu ſei ingegnoſa!

Mer. Ah ! ch'io errar non ſoglio mai ne' miei divi

ſamenti. Iſmene, e non notaſti tu qual cura, in

artire, ebbe Polifonte, ch'io rimanendo, non ra

i col Reo: non ti ſovviene, quanto pron

to , e giulivo ciò , ch'io richeſi in ſuo favore,

mi conceſſe ? - -

Iſn. Di fatto ei fu molto corteſe, e molto clemente

egli allora ſi moſtrò, quando non può negarſi,

che il ſuo coſtume è purtroppo diverſo.

Eur. Ma in queſto caſo a lui gioverebbe più il divol

gare il fatto, che l'occultarlo, per togliere ogni

ſperanza a chi l'odia.

Mer. Non già 3 perchè troppo queſta nuova atrocità

commoverebbe tutt'i popoli a ſdegno.

Eur. Ma come eſſer può mai , ch'egli abbia or di

repente il tuo figlio ſcoverto ?

Mer. Chi del tiranni può penetrare le occulte vie :
forſe ancora l'empioii ſolamente per ſpogliarlo

l' ucciſe, e di poi s'è ſcoverto.

Eur. Or io ſpero di trarti in brieve da queſto labe

rinto , che tu a te ſteſſa ordiſci. Sappi , ch'io

tengo antica, e ferma amiſtà con Adraſlo - La

ſcia, che ſeco io favelli, e ti prometto trarne

quanto baſti a chiarirci.

Mer. E ben : va toſto: non fraporre dimora.

Eur. Non dubitar della mia fede ; ma intanto ne'

tuoi danni non congiurar tu ancora colla ſorte,

C 2 e 1101a
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E non crearti colla mente i mali.

Iſm. Regina, odo rumor. Qua Polifonte
Sen viene -

Mer. Io mi ſottraggo. Euriſo, a cuore

Ti ſia cercar Adraſto .

Eur. Egli ſenz'altro

Sarà col Re. Toſto, che 'l laſci, io pronto
5 il - -L'afferro, il tutto eſploro, e a te ritorno. partono.

ATTO SECONDO.SCENA TERZA.

Polifonte, e Adraſto.

Pol. O" dimmi 3 parti, che deponga omai

Gli empi penſier la fluttuante ognora

Città ſuperba, e 'l procelloſo volgo ?

Adr. La turba vil, che peggiorar non puote ,

Odia ſempre il preſente, e cangiar brama.

Pol. Troppo è vero; e qualor le vie traſcorro,

Io veggio i volti di livor dipinti,

E leggo il tradimento in ogni fronte.

Adr. Affretta o Re, queſte tue nozze; affretta

Di ſoddisfar, con queſta immagin vana

Di giuſtizia e di pace, il popol pazzo.

Pol. Meglio ſaria far di coſtoro ſcempio.

Adr. Tu ſteſſo a te torreſti allora il Regno.

Pol. In voto Regno almen ſarei ſicuro.

E credi tu, che ſia per poter tanto

Nel ſentimento popolare il ſolo

Veder del regio onor Merope cinta ?

Adr. Sol l'incerto rumor, che di ciò corre

Molti già ti concilia . . . . .

Pol. . . . . . . . . Ma ſe coſtei ricuſa?

Adr. La donna, come ſai, ricuſa, e brama.

Pol. Mal dall' uſo comun queſta miſuri.

Adr. Di raddolcir la diſdegnoſa mente

Con alcun atto a lei gradito è forza

Por cura: arduo non fia, che il primo paſſo.

Fatto
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e non crearti colla tua mente i mali.

Iſm. Mia Regina ſento rumore. Qua Polifonte ſen
VIelle e

Mer. Io mi ſottraggo. Euriſo, ti ſia a cuore di cercare

Adraſto. -

Eur. Egli ſenz'altro ſarà col Re. Toſto, che il la

ſci , il fatto eſploro, e a te ritorno.

- - (partono -

S C E N A S E T T I M A.

Polifonte , Adraſto.

Pol. R dimmi : pare a te , che la fluttuante

ognora Città ſuperba , e che il procelloſo

volgo deponga gli empi penſieri di ribellione, e

di vendetta. -

Adr. La turba vil , che peggiorar non puote, odia

ſempre il preſente , e cangiar brama .

Pol. Troppo è ciò vero ; e qualora le vie traſcorro,

io veggo dipinti i volti di torbido livore , e

leggo a ciaſcuno ſcritto in fronte il tradimento.

Adr. Affretta, o mio Re, queſte tue nozze: affretta

di ſoddisfare, iei vana immagine di pa

ce, e di giuſtizia, il popolo imbecille e ri

voltuoſo. . . - -

Pol. Meglio ſarebbe far ſcempio di coſtoro.

Adr. Ma allora tu ſteſſo togliereſti a te il Regno.

Pol. In un Regno voto almeno ſarei ſicuro . e poi

credi tu , che ſia per poter tanto nella mente

del popolo il ſolo veder cinta Merope del regio

onore ?

Adr. Tanto è ciò vero , che ſolo l'incerto rumore,

che di ciò corre, già ti concilia l'amore di molti.

Pol. Ma ſe coſtei ricuſa! -

Adr. La donna, come ſai, ricuſa, e brama.

Pol. Tu mal queſta miſuri dall'uſo comune. -

Adr. E' forza di porre cura a raddolcire la disdegno

fa mente con alcun atto a lei gradito. Non ſarà

- . C 3 arduo,
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Fatto queſto, e ridotta anche ritroſa,

E ripugnante a ſofferire il nome

Di tua ſpoſa, eſpugnar tutto il ſuo cuore

Fia lieve impreſa . . . . . .

Forſe anco allora con luſinghe e vezzi

Giunger potreſti il gran ſegreto a trarle

Di bocca, dove quel ſuo figlio occulti,

Qual fin, che ha vita, aver tu non puoi pace.

Pol. gioia è li ſini 5 che nel cor ſtà fiſſa.

Fa che ſi chiami Iſmene. Al mio penſiero

Il tuo è conforme. Or più non ſiiaſi a bada.

Ciò, ch è ben fare, differire è male.

Vanne tu al Sacerdote, e dì, che appreſti

Pel nuovo giorno pubblico, e giulivo

Sagrificio ſollenne . . . . . . .

Pe'trivj poi t'aggira, e la novella

Spargi con arte, e in mio favor l'adorna.

Adr. Saggiamente riſolvi. Ad ubbidirti

M' affretto -

ATTO II SCENA QUARTA.

Iſmene, Polifonte.

( parte.

Iſm. che m'imponi o Re ?

Pol. Dirai

A Merope, che amor non ſoffre indugio ;

E ch' io non vò moltiplicare il danno

Di tanta età perduta. Al nuovo ſole

Però n'andremo al tempio , ove del mio

Sincero cor, di mia perpetua fede

Tutti farò mallevadori i Dei.

Iſm. Come Signor º il fermo tuo volere

Oggi dopo il meriggio eſponi, e vuoi

Cbe a così ſtrano cangiamento . . . .

- Pol.

s
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arduo, che ſolo il dare il primo paſſo. Quando

ſarà tua ſpoſa con belle arti giungere potrai a

trarle di bocca il gran ſegreto, dove ſi occulti

quel figlio ſuo, quale fino a che ſarà in vita,

tu pace aver non puoi.

-

Pol. Queſta è la ſpina , che mi ſta fiſſa nel cuore.

Olà ſi chiami Iſmene (a). Al mio trovo uniforme

il tuo penſiero, Adraſto. Or più non ſi ſtia a bada.

Ciò, ci è bene il fare, è male a differire; Van

me tu intanto a miniſtri del Tempio, e dì, che

appreſtino pubblico, e ſollenne ſagrificio pel

nuovo giorno. Poi t'aggira pe trivi, ſpargi con

arte la novella de vicini ſponſali, e in mio

favor l'adorna. . . . - - - -

Adr. Saggiamente riſolveſti. Ad ubbidirti mi affret

tO e ( parte.

s C E N A o T T A VA

Iſmene, Polifonte.

Iſn.C He mai m'imponi o Re ! -

Pol. A Merope dirai, che amore non ſoffre indugio,

e che io non voglio moltiplicare il danno di

tanta età perduta; perciò al nuovo giorno andere

mo al tempio, ove di mia perpetua fede, e del

i ſincero cuore tutti i Numi farò malleva

Orl a

Iſm. Come Signore? Il tuo volere eſponi oggi dopo

il meriggio, e vuoi . . . .

(a) Ad una guardia, che ricevuto il comando, parte, l

4 Pol.
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Pol. E voglio

Che tutto ciò diman pria del meriggio

Sia eſeguito. Lode è protrar le pene,

Ma non già i benefici. Or perchè veggia,

Merope, quanto ſul mio cor già regni,

Dille, che avendo ſcorto il ſuo deſio

Intorno all'omicida, io le do fede,

Che in danno ſuo non ſorgerà funeſto

Decreto alcuno . . .

Or vanne, e fa che in così lieto giorno ....

Iſm . . . . . . Alquanti giorni -

Donare è forza a rinfrancar ſuoi ſpirti. -

Pol. Il comando intendeſti . Or tuo dovere

E' l' ubbidir, non il gracchiare al vento.

ATTO II SCENA QUINTA."

1ſmene, poi Merope

arte

Iſm.S" Reina ! A tanti affanni

Queſto mancava ancor ' e queſto appunto

Per l'infelice il tempo era opportuno

Da vederſi condurre a nozze, e nozze

Con Polifonte : o miſero deſtino !

Mer. Da te che volle Polifonte, Iſmene º

Iſm. Oimè ſpoſa ti vuole al ſol novello.

Mer. Di Cresfonte il penſier tanto mi ſtrinſe,

Che queſt'altro dolore io quaſi avea -

Poſto in oblio ? Ma che? morte da queſto

A mio piacer trar mi ſaprà, ſol ch'io

Poteſſi pria del figlio, e di ſua vita

Contezza aver.

Iſm. Aggiunſe, che quel reo,

r Sol perchè in ſuo favor piegarti vide,

Ei da morte aſſicura.

Mer. Orvedi, Iſmene,

Se
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Pol. E voglio , che tutto ciò dimani prima del me

riggio ſia eſeguito . E' coſa lodevole il pro

trarre le pene , ma non già i benefici . Or

perchè Merope vegga, quanto già regna nel mio

cuore, dille, che avendo intorno all'omicida

ſcorto il ſuo deſiderio, io le do fede, che in danno

ſuo non ſorgerà alcun decreto funeſto. Or van

ne, e fa, che in così lieto giorno . . . . .

s

Iſn. Alquanti giorni ſarebbe giuſto il tardare . .

Pol. Il comando intendeſti . Il tuo dovere è l'ubbi

dirmi. Intendi ?

- (parte

S C E N A N O N A.

Iſmene, poi Merope.

Iſm. Q Venturata Regina ! ancor queſto mancava per

colmo d'ogni affanno. Per l'infelice era queſto

appunto il tempo opportuno da vederſi condurre

a nozze, e nozze poi con Polifonte . Che bar

baro deſtino !

Mer. Da te Polifonte, che volle ?

Iſm. Oimè che debbo dirti ? ſpoſa ti vuole al Sol no

vello.

Mer. Il penſier di Cresfonte tanto mi ſtrinſe, ch'io quaſi

avea poſto in dimenticanza queſt'altro affanno.
Ma ci ? da queſto la morte ſaprà trarmi a mio

piacere, ſolo ch'io poteſſi prima del mio figlio,

e di ſua vita aver contezza.

Iſm. Aggiunſe il tiranno, che quel reo egli da mor

te aſſicura , ſolo perchè in ſuo favore piegar
ti vidde . -

Mer. Or vedi Iſmene, ſe quì v' è occulto arcano:

Qual
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Se occulto arcano è quì ! Qual nuova cura

Di ſecondar con animo sì pronto

Un lampo di deſir, che in me traluſſe?

Iſm. Ecco Euriſo, che torna, e con ſereno

Sembiante, ei ti previen di già col riſo,

Qual'uom, che porta in ſe i. novelle.

ATTO SECONDO. SCENA SESTA,

- Euriſo, Detti.

Eur. Odato il Ciel, Regina: io queſta volta

Ti trarrò pur d' affanno. oh ſe d'ogni altro

Trar ti poteſſi in queſto modo un giorno !

Mer. Tu mi rallegri, Euriſo, e che mi rechi

Di così certo ?

Eur. Io con Adraſto appena -

A parlar cominciai, che venni in chiaro,

Come l' ucciſo dal ladrone al ponte

Il tuo figlio non fu.

Mer. Grazie agli Dei,

Da morte a vita tu mi torni: e pure -

Creſceva in me il ſoſpetto. Or quai di queſto

Aver poteſti tu sì chiare prove º

Eur. Io ten dirò una ſola. Il tuo Cresfonte

Nodrito in umil tetto, e qual di ſervo

Figlio tenuto, in baſſo arneſe è forza,

Che vada errando.

Mer. E' ver pur troppo.

Eur. Or ſappi,

Che quel miſero avea ſuperbe ſpoglie,

E ricchi arredi.

Mer. Se queſt' è, Cresfonte

Ei per certo non fu, tu ben ragioni.

Ma quali furon queſte ſpoglie, e dove

Sono ? - - -

Eur. Io di eſſe queſta ſola gemma

Vo' che tu veggia e con fatica Adraſto

Alle
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Qual nuova cura di ſecondar con animo così

pronto un lampo di deſiderio , che appena io

manifeſtai per un moto di umanità ?

Iſm. Ecco Euriſo, che con ſereno ſembiante ritorna,

e che col riſo ti previene qual uomo, che rechi,

e in se chiuda liete novelle.

S C E N A D E C I M A.

Euriſo, e detti.

A

Eur. T Odato il Cielo, io queſta volta,Regina,ti trarrò

pur d'affanno. Felice me ſe da ogni altra pena

ti poteſſi un giorno trarre egualmente in queſto modo!

Mer. Euriſo , tu mi rallegri; e che mi rechi di così

certo ? - -

Eur. Appena a parlar cominciai con Adraſto, che

venni in chiaro, che colui , che fu ucciſo dal

ladro al ponte, non fu il tuo figlio . . .

.Mer. Grazie agli Dei. . Tu mi torni da morte a vi

ta... e oh quanto, e come creſceva in me il ſo

ſpetto ! . . ma dimmi, quali pruove non equivo

che, e chiare tu aveſti mai di ciò, che mi dici?

Eur. Te ne darò una ſola. Il tuo figlio non è forza, che

vada errando in baſſo arneſe, come quello, ch'è

ſtato creſciuto in umil tetto, e ch'è ſtato tenuto

come figlio d'un ſervo ?

Mer. E' vero pur troppo. -

Eur. Or ſappi , che quel miſero aveva ſeco ſuperba

ſpoglia, e ricchiſſimi arredi.

Mer. Se queſt'è , Euriſo, tu ben ragioni - . Ma

quali erano queſte ſpoglie , e dove ſono?

Eur. Io di eſſe voglio, che tu vegga queſta ſola gem

ma. Alle mie mani Adraſto l'affidò con fi
1
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Alle mie mani l'affidò: rimira,

Se un teſoro non vale.

Mer. O quanto, Euriſo,

Io tenuta ti ſono ! . . Oimè . . traveggo ? . .

Aita, o Dei, sì ch'io non mora in queſto

Punto.

Iſm. Che ſarà mai ?

Eur. Penſar nol poſſo.

Mer. Ah ch'io non erro: è deſa. Queſta gemma

Avea dunque colui, che fu trafitto ?

Eur. Aveala. Or che ti turba ?

Mer. Avete vinto -

Perverſe ſtelle . . . Or ſarai ſazia o ſorte. '

Vibrato hai pur l'ultimo colpo . . . oh Dei !

Eur. Io ſon confuſo. -

Iſm. Il cor palpita, e trema.

Mer. Queſto è l'anel, che col bambino io diedi

A Polidoro, e ch'io di dar gl'impoſi

Al figlio mio, ſe mai giungeſſe a ferma

Etate. Egli vi giunſe, oimè, ma invano.

Eur. Deh che mai ſento !

Iſm. O meraviglia !

Mer. Io madre

Già più non ſono. Ogni ſperanza è a terra.

Iſm. Deh ! che forſe tu sbagli, e come vuoi

Dopo sì lungo tempo aver sì fiſſa ) i

D un anello l'idea ? ma inoltre, forſe

Non ſi pon dar due ſomiglianti gemme?

Mer. Che ſomigliarº che sbagli º Un luſtro intero

Portata ho in dito queſta gemma: queſto

Fu il primo dono del mio ſpoſo, e vuoi

Che riconoſcere or nol ſappia ? Penſi
-

- -

-

': Tu, ch'io ſia fuor di ſenno ? ecco la volpe,

Privata già del Re Cresfonte inſegna,

Ch'egregio maſtro vi ſcolpì 2

Pur. Ma forſe -

Smarrilla il vecchio in sì lunghi anni, e forſe

Involata gli fu . . . - - - - - -

- - -- - - -

-

-

º

-

t

Mer.
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Rimira ſe un teſoro non vale (a).

Mer. Porgi . . . (b) Ma... oimè! . . . travveggo?..

ajta . . . In queſto punto parmi, ch'io mora.

( agitandoſi per la Scena.

Iſm. Che ſarà mai!

Eur. Penſar no'l poſſo. -

Mer. Ah ch'io non erro . . . è deſſa (c) . . Miſera

me! . . Queſta gemma aveva dunque quell' in

felice , che fu trafitto? (d). -

Eur. Appunto. E che perciò ?

Mer. (e) Avete vinto , perverſe ſtelle. Ora ſiete ſa

zie? . . . l' ultimo colpo vibraſte pure . . oh

ſorte ! . . oh figlio !

Eur. Io ſon confuſo. – Iſm. Io tutta tremo.

Mer. Udite , e fremete d'orrore . Queſtº è l'anello,

che col Bambino io diedi al vecchio Polidoro, e

che al medeſimo impoſi di darlo al figlio mio,

quando foſſe giunto a ferma età . . . Povero Fi

glio!.. Egli vi giunſe , ma invano.

Eur. Oimè che ſento! – Iſm. Che caſo atroce !

Mer. Io madre già più non ſono . Per me è finita

si ſperanza.

Iſm. Ma non sbagliaſſi mai ? dopo sì lungo tempo

come vuoi avere tanto viva l'idea di un'anello?

In oltre non ſi poſſono dare due gemme ſomi

glianti? . . .

Mer. Che ſomigliar! Che sbagli! . . Io queſta gem

ma ho portata in dito un intero luſtro. Queſto

fu il primo dono del mio ſpoſo, e tu vorreſti,

che ora io non ſapeſſi riconoſcerlo ? Penſi tu,

ch'io ſia fuori di ſenno 2 . . Ecco la volpe,

che fu privata inſegna del Re Cresfonte. .

Eur. Ma forſe il vecchio Polidoro la ſmarrì in così

lunghi anni, e forſe gli fu involata.

Mer.

(a) Sorridendo preſenta a Merope un anello. (b) Contem

plando l'anello, rimane ſorpreſa di confuſione, e di

ſpavento. (c) Torna ad oſſervar l'anello. (d) Con

agitazione ad Adraſto. (e) Con traſporto, e diſperazione.
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N

Mer. Non già, che Arbante

Cuſtodita appò lui ſempre la vide.

Eur. O forza di deſtino ?

Iſm. Il cor gliel diſſe,

Eur. Preſentimento ignoto hanno le madri.

Mer. Or che più badoº e in queſta vita amara

Che più trattienmi? Per tant'anni tutto

Il nodrimento mio fu una ſperanza ;

Or queſta è al vento ; altro non reſta ... Il figlio

Mio non vedrò mai più. Or Polifonte

Regnerà ſempre, e regnerà tranquillo.

O ingiuſti Numi ! il perfido, ºiniquo

Il traditor, l'uſurpator, colui

Che in crudeltà, che in empietà, che in frode,

Qual sì fu mai più ſcelerato avanza,

Queſto voi proteggete, in queſto il voſtro

Favor tutto verſate, e contra il ſangue

Del buon Cresfonte, contra gl'infelici

Germi innocenti di ſcoccar v'è a grado

Gli ſtrali ; e duolvi forſe ora, che omai

Eſtinti tutti, ove ſcoccar non reſta -

Eur. ....... Regina, il tempo è queſto,

In cui tu devi richiamare al cuore

Tutto il valor di tua virtù : e ſiccome

Sovra il corſo mortale, ed oltre all'uſo

Del tuo ſeſſo, in tutt'altro ogni altro ai vinto;

Così, in durar contro queſt'aſpro colpo

Ugual ti moſtra, e fa arroſſir gli Dei.

Oſcure, impenetrabili , profonde

Son quelle vie, per cui, reggendo i fati,

Guidar ci ſuol l'alto conſiglio eterno.

Mer......... O Euriſo, un uomo

Intendere non può, non può ſentire

Quel che ſoffre una madre... E al figlio mio

Sotto il braccio plebeo ſpirar fu forza

D'un malandrino ! .. Empio ladron crudele,

Con che aſtuto parlar, con quai menzogne

Il fatto dipingea ? Chi non gli avrebbe P

- re



P R I M O . 47

Mer. Non già , che Arbante la vide ſempre appò lui

geloſamente cuſtodita.

Eur. O forza di deſtino!

Iſm. Il cuore tutto le prediſſe.

Eur. Preſentimento ignoto hanno le madri.

Mer. Or che più bado ? che più mi trattiene in que

ſta vita amara ? Tutto il mio nutrimento per

tanti anni fu una ſola ſperanza. Queſta, oh Dio,

queſta è ora al vento: altro non reſta: ed il fi

glio mio io mai più non vedrò . . Or Polifonte

regnarà ſempre, e tranquillo regnerà. . ! Ingiu

ſtiſſimi Numi, il perfido , l'iniquo , un empio

uſurpatore, un traditore , colui , che in ſcele

ragine avanza qualunque uomo più ſcelerato,

che fu mai sulla terra, queſto dunque voi protegge

te! In queſto dunque verſate il voſtro favore,

ed è voſtro diletto l'infierire contro il ſangue

del buon Cresfonte, e contra i ſuoi innocenti

germi infelici! . . .

Eur. Regina, il tempo è queſto, in cui tutto il va

lore di tua virtù tu devi richiamare al tuo cuo

re; e ſiccome ſovra il corſo delle coſe mortali

ed oltre al coſtume del tuo ſeſſo, te ſteſſa , e

ogni altra hai vinto per lo paſſato, così ora mo

ſtrati eguale nel ſoſtenere queſt'aſpro colpo, an

che per fare arroſſire gli ſteſſi Dei.

Oſcure, imperſcrutabili, profonde

Son quelle vie, per cui, reggendo i fati,

Guidar ci suol l'alto conſiglio eterno.

Mer. Un uomo, Euriſo, non può intendere, non può

ſentire , che ſia affetto di madre ! . . Il figlio

mio ſpirar fu forza ſotto il braccio plebeo di un

malnato aſſaſſino ! . . ſcelerato ! con che aſtuto

parlare, con quali menſogne il fatto dipingeva ..

Chi non gli avrebbe preſtato fede ? : Povero fi

glio ! . Me diſperata . ! Or udite : io ini
- plu
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Eur. Sì ſtretto ho il cor, che in ve

Non mi tramanda, che ſingulti, e pianto.

Preſtata fede ? . . Or odi Euriſo. Io in vita

Non vò più rimaner: da queſti affanni

Ben so la via d'uſcir; ma convien prima

Sbramar l'avido cor colla vendetta.

guel ſcelerato in mio poter vorrei,

Per trarne prima, s'ebbe parte in queſto

Aſſaſſinio il Tiranno; io voglio poi

Con una ſcura ſpalancargli il petto :

Voglio ſtrappargli il cor: voglio co' denti

Lacerarlo e sbranarlo. In ciò m'aita,

O fido amico: in ciò m aſſiſti; e dopo

Ciò ti conforma al tempo. La tua fede

Non avrà più per cui ſerbarſi : omai

Siegui i felici, e quel partito abbraccia,

Per cui ſon tutti dichiarati i Dei.

Fine dell'Atto Secondo,

( parte con Iſmene.

ce di parole.

ATTO
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più rimaner non voglio. Da queſti affanni ben so

la via d'uſcire; ma prima conviene ſaziare colla

vendetta l'avido , e trafitto mio cuore. Quello

ſcelerato in mio potere io vorrei per ſvellergli

prima di bocca s'ebbe parte in queſto aſſaſſinio

il tiranno, poi voglio con queſte mani sbranargli

il petto , voglio ſtrappargli il cuore, e col denti

a fibra a fibra lacerarlo. In ciò tu devi, o fido

amico, aſſiſtermi , aiutarmi; e dopo ciò vanne,

e ti conforma al tempo . La tua fede non avrà

più oggetti, per cui ſerbarſi . . . allora... (a) po

trai ſeguire i felici . . . e quel partito abbrac

ciare, per cui tutti i Dei dichiarati già ſono.

( parte con Iſmene.

Fur. Sì ſtretto ho il cuore, che invece di parole io

non ſo formare, che ſingulti, e pianti.

(a) piangendo.

Fine dell'Atto Primo.

D ATTO
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ATTO TERZ9 . SCENA PRIMA

Polifonte, e Adraſto,

Pol. On sì gran fretta io ti richieſi, Adraſto,

Perchè felici alte novelle io ſono

- Impaziente di verſarti in ſeno, -

Cresfonte è morto; ei fu colui, che al ponte

Trucidato reſtò : dirmi or ben poſſo

Re di Meſſenia: or poſſo dir, che al fine

Incomincio a regnar.

Adr. Veduto ho ſempre

Creder l'uom di leggier ciò, che deſia,

E chi recò sì gran novella º

Pol. Un ſervo

Di Merope, che quanto a lui rieſce

Di penetrar, mi ſvela, a ragguagliarmi

Corſo è pur or , com'ella su tal morte

Smania; e 'l ſegreto, che per lunga etade

Tacque sì cauta, or forſennata il grida .

-

º

Adr. E tu a lei preſti fede? E perchè dunque

Chi mentito ha vent'anni, or dirà il vero ?

Pol. Tu ſoſpetti a ragion ; ma io non 'l credo

A detti ſuoi, al ſuo dolore il credo.

Videla il ſervo lacerata il crine, -

Di pianto il ſen piena, e di morte il volto :

Videla ſorger furibonda, e a un ferro

Dar di piglio, impedita a viva forza

Dall'aprirſi nel ſeno aſpra ferita.

Or freme, ed urla, or d'una in altra ſtanza

Sen va gemendo, e chiama il figlio a nome.

- - - - - - s - - - e - - - - - -

ad. Or dunque

Felice te . , , o - - o - e - -
e
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ATTO SECONDO

scE N A PR 1 M A.

Polifonte, e Adraſto.

Pol. On sì gran fretta ti feci cercare , Adraſto,

perchè ſono impaziente d'aprir teco il mio

cuore. Sappi che Cresfonte è già morto. Egli

fu quello, che reſtò trucidato al ponte. Re di

Meſſenia ora poſſo ben dirmi . Or comincio a

regnare .

Adr. Veduto ho ſempre , che l'uomo crede di leg

gieri ciò, che deſidera . E chi ti ha mai recata

queſta novella ?

Pol. Un ſervo di Merope, il quale mi ſvela, quan

to a lui rieſce di penetrare , è corſo pur ora a

ragguagliarmi, come ella ſmania su tal morte ,

e forſennata ſcopre quel ſegreto , che per lun

go tempo tacque sì cauta.

Adr. E preſti fede a lei? Come tu creder puoi, che

ora dica il vero, chi vent'anni ha mentito ? -

Tol. Io non credo a detti ſuoi, ma creder deggio al

ſuo dolore . Lagrimante, piena di morte il vol

to, e lacerandoſi il crine, la vide il ſervo ſorge

re furibonda, e dar di piglio a un ferro con tan

ta diſperazione, che ſe non foſſe ſtata a viva for

za impedita, ſi avrebbe il petto trapaſſato. M'aſ

ſicurò , che ella urla, freme, e che chiamando

il figlio a nome, corre, altamente gemendo,

d'una in altra ſtanza.

Adr. Or dunque te felice ! . . .

. D 2 Pol.
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Pol. Ho impoſto,

Che ſi diſciolga l'ucciſor, ſol ch'egli

Del Palagio non eſca: or vò penſando

Se'l già prefiſſo a me troppo noioſo

Imenèo tralaſciar ſi poſſa : il volgo

Non ha più che ſperar, nè ci ha in Meſſene

Chi regger vaglia temerarie impreſe.

D'altra parte non è ſprezzabil riſchio

L'avvicinarſi quella furia: imbelle

Domeſtico nemico aſſai più temo,

Che armato in campo; e tu ben ſai, che offeſa

Femina non perdona.

Adr. Anzi ora è il tempo

Di dare omai con ciò l'ultimo impulſo

A voler vacillanti, e per tal morte

Reſi dal diſperar ver te più miti.

Certo eſſer dei, che acquiſterà più lode

Queſt'apparenza di pietà, che biaſmo

Cento oſcuri misfatti. Dell'altera

Merope dopo ciò fanne a tuo ſenno.

Pol. Tutto ſi faccia, poichè vuol Meſſene

Eſſer deluſa, ſi deludi . . . . . . -

ATTO TERZO.SCENA SECONDA.

Egiſto, e detti.

Eg. E ſi Re, che i miſeri difendi,

E che i decreti di clemenza adorni,

Sovra di te verſi per ſempre il Cielo

Letizia, e pace, e ogni deſir t'adempia.

Pol. Il tuo delitto ( ſe pur dee delitto

Dirſi il purgar d'uomini rei la terra )

Poicchè tanto valore in te paleſa,

Grazia ſeppe acquiſtar nel mio penſiero.

Eg. Qual ſi fi il vigor, che in quell'incontro

A mia difeſa uſai, finchè io reſpiri S

arò
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Pol. Ho impoſto che l'ucciſore ſi diſciolga; ho ſolo or

dinato , che egli dal Palagio non eſca . Ora io

vado penſando, ſe tralaſciar ſi poſſano le prefiſ

ſe nozze, che a me ſono tanto noioſe. Il volgo

colla morte di Cresfonte non ha più che ſperare.

D'altra parte non è ſprezzabile riſchio l'aver vi

cina quella furia. Io temo aſſai più un imbelle,

ma domeſtico nimico , che un nimico armato

in campo ; e tu molto ben ſai, che una femi

na offeſa non perdona giammai.

,Adr. Anzi io credo, che queſto ſia il tempo più op

portuno di ſollecitare alle nozze Merope avvilita.

Devi eſſer certo , che queſta apparenza di pietà

acquiſterà preſſo al popolo più lode, che non ſi

darebbe biaſimo a cento oſcuri misfatti . Di

queſt'altera dopo di ciò fanne quel che più vuoi.

Pol. E bene . Così ſi faccia ; poicchè vuol Meſſene

eſſer deluſa, ſi deluda.

S C E N A S E C O N D A.

Egiſto, e detti.

Eg. Ccelſo Re, che difendi i miſeri, e che i tuoi

i" adorni di clemenza , il Cielo verſi

per ſempre letizia, e pace ſovra di te, e i tuoi

deſideri.
-

Pol. Il tuo delitto ( ſe pur dee delitto chiamarſi il

purgare la terra di uomini rei poicchè ſcopre

in te tanto valore, ſeppe ritrovar grazia nella
Im la mente . -

IEg. Qualunque ſi foſſe quel vigore, che a mia dife

ſa uſai in quell'incontro, ſarò pronto, finchè io

D 3 - reſpiri
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Sarò pronto ad uſarlo in tua difeſa.

Pol. Qual è il tuo nome?

Eg. Egiſto è il nome mio. -

Pol. Or io vorrei, che di colui , che oppreſſo

Cadde ſotto i tuoi colpi, ancor mi deſſi

Più preciſa contezza.

Eg. Io già ne diſſi

Quanto ne ſeppi, e a ciò, che già narrai

Nulla aggiugner potrei.

Pol. E pur ſi trova

Chi m'ha notizie aſſai migliori. Il fatto

Già vedi che per me ſi approva, e loda,

Nulla hai più da temer: ſvelare or puoi

Francamente ogni coſa: aſſai m'importa

9uel, che or ti chiedo: dell'ucciſo il corpo,

Che forſe dal torrente altri già traſſe,

Ho ſpedito a indagar: ma dimmi intanto

Ciò, ch'egli diſſe, e ciò, che ſeco avea,

Ciò, che toglieſti tu, ciò che rimaſe. -

Adr. Signore, i veggio Iſmene; indizio certo,

Che Merope s'appreſa: un sì noioſo

Incontro sfuggi, e 'l primo impeto ſchiva

Del ſuo dolor: laſcia che a ſuo piacere

Con l'ucciſor favelli: onde ſcorgendo,

Che innocente tu ſei di queſto ſangue,

Nuovo motivo d'abborrir tue nozze

Non le ſi deſti in cor.

Pol. Ben penſi , Adraſto,

Nè fia che tempo a inveſtigar ci manchi.

ATTO TERZO. SCENA TERZA.

Iſmene, Merope, ed Egiſto.

Iſm. Gli è quì ſolo.

Mer. Iniquo, orribil ceffo

9 fa che Euriſo accorra, e fa, che indugio

Non ci frammetta.

Eg. O
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reſpiri ad uſarlo in tua difeſa !

Pol. Dimmi qual'è 'l tuo nome ?

Eg. Egiſto è il nome mio.

Pil. Or io vorrei , che tu mi deſſi più preciſa con

" di colui , che cadde oppreſſo ſotto i tuoi

COlpl - - -

Eg. Ioi ne diſſi tutto quello, che ne ſeppi , e

nulla aggiugnere potrei a ciò, che già narrai.

Pol. Eppure vi è chi ne ha aſſai migliori notizie.

Già vedi che il fatto per me ſi approva, e loda.

Nulla hai più da temere , francamente ogni co

ſa ſvelare or puoi . Quello , che ora ti chiedo,

aſſai m'importa . Il corpo dell'ucciſo, che altri

forſe dal torrente già traſſe , ho ſpedito ad in

dagare; ma dimmi intanto ciò, ch'egli diſſe, tut

to ciò che ſeco avea , ciò che tu toglieſti, e

rimaſe. -

Adr. Signore, io veggio Iſmene comparire, indizio

certo, che Merope s'appreſſa : un incontro così

nojoſo sfuggi, e ſchiva il primo impeto del ſuo

dolore: laſcia, che a ſuo piacere eſſa favelli con

l'ucciſore ; onde ſi , che innocente di

queſto ſangue tu ſei, non ſe le deſti in core

nuovo motivo d'abborrir le tue nozze.

Pol. Ben penſi, Adraſto; nè fia che ci manchi tempo

a inveſtigare ciò, che vogliamo. ( parrone.

S C E N A T E R Z. A.

Iſmene, Merope, Egiſto.

Iſm. (R" l'ucciſore è qui ſolo.

Mer. Iniquo orribil ceffo ! Vanne Iſmene: or

fa, che Euriſo accorra , e che indugio non ci

frammetta. (a)

- D 4 Eg.

(a) Iſmene parte, -
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JEg. O Real Donna, o eſempio

Di Virtude, e d'onor, laſcia ch'io ſtempri

Su le te veſti in umil bacio il cuore.

9uella pietà, che a rea prigion mi tolſe,

E che nell'ombre di mortal periglio

Balenò a mio favor, certo ſon io

Che da te il moto, e da te preſo ha il lume.

Gli eterni Dei piovanti ognora in ſeno

Tutti i lor doni; e ſe cader giammai

Doveſſi in caſo avverſo, eſſi la mano

Porgano a te qual tu la porgi altrui

Ma tu torbida, e in te raccolta, aſcolti ,

Se pur m'aſcolti : nè d'un guardo pure

Mi degni: ingombran forſe alti penſieri

Il regio ſeno, e intempeſtivo io parlo.

Deh, perdona il mio fallo, e ſoffri ancora

Ch'io di compir l'opra ti prieghi. Intera

La libertà ſoſpiro: i patrj amati

Lari tu ſola puoi far, che io riveggia,

Ed in te ſola ogni mia ſpeme è poſta.

ATTO TERZO . SCENA QUARTA.

TEur.

Euriſo, Iſmene, e detti.

Ccomi a cenni tuoi.

Mer. Toſto di lui

Ti aſſicura.

Eur. Son pronto; or più non fugge

Fg.

Se queſto braccio non ci laſcia .

Come /

E perchè mai fuggir dovrei º Regina,

Non baſta dunque un ſol tuo cenno ? Imponi,

Spiegami il tuo voler : che far poſsº io?

Vuoi ch'immobil mi renda ? Immobil ſono.

Ch'io pieghi le ginocchia? Ecco le piego.

Ch'io t'offra inerme il petto ? eccoti il petto.

Iſim.
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Eg. Donna regale, eſempio di virtute , e d'onore,

laſcia ch'io ſtempri in umil bacio il cuore ſulle

tue veſti. Certo ſonº io, che da te preſe il mo

to quella pietà , che mi tolſe a rea prigione, e

che nell'ombre di un mortale periglio balenò a

mio favore. Gli eterni Dei piovano ognora nel

tuo ſeno tutti i loro doni; e ſe in caſo avverſo

doveſſi cader giammai, eſſi porgano a te la ma

no, qual tu la porgi altrui . . . . . . Ma tu

torbida in viſo, e tutta in te raccolta aſcolti, ſe

pure aſcolti, i miei detti, nè d'uno ſguardo ſolo mi

degni . . . . . . Ingombrano forſe la regia mente

altri penſieri , e forſe intempeſtivo io parlo -

Deh ! perdona, o Regina, il mio fallo, e ſoffri

ancora, che io ti prieghi di compir l'opera. In

tera la libertà ſoſpiro: tu ſola puoi far , ch'io

riveggia i patri amati Lari. Ogni mia ſpeme è

poſta in te ſola.

S C E N A O U A R T A.

Euriſo, Iſmene, e Detti -

Fur. Ccomi.

Mer. Toſto t'aſſicura di lui. (a)

Eur. Son pronto, or non più fugge , ſe queſto brac

cio non ci laſcia. (b)

Eg. E come ! e perchè mai dovrei fuggire ? Non

baſta dunque, Regina, un ſol tuo cenno? Spies

gami il tuo volere : imponi , che far poſs'io ?

vuoi che immobile mi renda ? immobile già ſo

no . Brami ch'io m'inginocchi ? eccomi a pie

di tuoi. Vuoi ch'io t'offra inerme il petto ? ec

coti il petto. -

Iſm.

(a) Con impero, e con fierezza ad Euriſo, rompendo il

ſilenzio. (b) Arreſtando con violenza Egiſto.
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Iſm. Chi crederàa, che ſotto un tanto umile

Sembiante tanta iniquità s'aſconda ?

Mer. Spiega la faſcia, e ad un di queſti marmi

Leghiamlo sì, che poi sì ſcuota in vano.

Eg. O Ciel che ſtravaganza !

Eur. Or qua ſpediamci ;

E per tuo ben non far neppur ſembiante

Di repugnare, o di far forza.

Eg. E credi -

Tu, che quì fermo tuo valor mi tenga ?

E ch'uom tu foſſi da atterrirmi, e trarmi

In queſto modo ? . . . . . . . . . . . .

Mira: colei mi lega : ella mi toglie

Il mio vigor: il ſuo regal volere

Venero, e temo: fuor di ciò già cinto

T” avrei con queſte braccia, e ſollevato

T” avrei percoſſo al ſuolo . . .

Mer. Non tacerai,

Temerario º affrettar cerchi il tuo fato: - º

Eg. Regina io cedo, io t' ubbidiſco, io ſteſſo º

gual ti piace m adatto: ha poch'iſtanti

Ch' io fui per te tratto da ceppi; ed ecco

Ch, io ti rendo il tuo don ; vieni. tu ſteſſa

Stringimi a tuo piacer: Tu diſcioglieſti

Queſte miſere membra, e tu le annoda

- - - - - - - - - - - - - - - -

Mer. Or và, recami un'aſta . .
-

g. Un'aſta ? o ſorte,

Qual di me giuoco oggi ti prendi ? e quale

Commeſſo ho mai nuovo delitto ? dimmi

A qual fine ſon io avvinto, e ſtretto ?

Mer. China quegli occhi, traditore, a terra,

Iſm. Eccoti il ferro.

Eur. Io'l prendo, e se t'è in grado

Gliel preſento alla gola. – Mer. A me quel ferro. ti

Eg. Così dunque morir degg'io, qual fiera

Ne lacci avviluppata, e ſenza almeno

Saperne la cagion ? – Mer. Non la ſai eh ?

Perfido
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Iſn. Chi crederia , che tanta iniquità ſi aſconda ſot

to un tanto umile ſembiante !

Mer. Spiega la faſcia (a), e ad un di queſti marmi

leghiamolo così, che tenti in vano di ſcuoterſi.

Eg. O Cielo che ſtravaganza !

Eur. Or qua ſpediamoci, e per tuo bene non far

neppure ſembiante di repugnare, o di far forza.

Eg. E tu (b) credi , che qui mi tenga fermo il tuo

ſolo valore, e che da atterrirmi, e a queſto mo

do trarmi uomo tu foſſi ? Colei mi lega, il mio

vigore ella ſola mi toglie : venero , e temo il

ſuo real volere. fuori di ciò con queſte braccia

t avrei già cinto, ſollevato, e percoſſo al ſuolo..

-

Mer. Temerario, non tacerai ? cerchi d' affrettare il

tuo fato. - - -- -

Eg. Regina, io cedo, io ti ubbidiſco: qual ti piace io

ſteſſo mi adatto . Sono pochi iſtanti, che io per

te fui tratto da ceppi , ecco che il tuo dono io

ti rendo; vieni tu ſteſſa, ſtringimi a tuo piacere:

queſte miſere membra tu diſcioglieſti, or tu le

annoda .

Mer. Vanne Iſmene, recami un'aſta (c) . . .

Eg. Un aſta ? oh ſorte ! qual gioco oggi di me

ti prendi ? e quale nuovo delitto ho mai com

meſſo? Dimmi, a qual fine avvinto, e ſtretto io

qui ſono ? -

Mer. Traditore, china quegli occhi a terra.

Iſm. Eccoti il ferro (d).

Eur. Io il prendo, e ſe così ti piace, glie lo preſen

to alla gola. – Mer. A me quel ferro.

Eg. Così dunque degg'io morire, qual fiera avvilup,

pata nellacci, e ſenza ſaperne almeno la cagione?

Mer. Non la ſai eh ?. Perfido moſtro ! Or odi: la

- 1 mortº

(a)AdEur.()AdEur.()Iſm parte.(d)Tornando fuori col ferro,
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Perfido moſtro º or odi, la tua morte

Fia il minor de' tuoi mali : a brano a brano

guì lacerar ti vò ſe in un momento

Tutto non ſveli, o ſe mentiſci. Parla :

Come ſcoprillo Polifonte ? e come

Riconoſceſti 'l tu ?

Eg. Che mai favelli?

Mer. Non t'infinger ladron , che tutto è vano.

Eg. Reina , in qualche error tua mente è corſa;

Frena l'ira ti priego: io ciò, che chiedi,

Neppure intendo.

Mer. Empio aſſaſſin, tuo ſcempio

Dal trarti gli occhi io già comincio: ancora

Non mi riſpondi?

Eg. Oh giuſti Numi, e come

Riſponder poſſo a ciò, che non intendo?

Mer. Che non intendo ? . . . Polifonte adunque

Tu non conoſci?

Eg. Oggi 'l conobbi; oggi

Due volte li parlai : s'io mai più 'l vidi,

S” io di lui ſeppi mai, l'onnipotente

Giove dalle tue mani or non mi ſalvi.

Iſm. Hanno il lor Giove i malandrini ancora ?

Eur. Ma quel ſangue innocente e chi t'induſſe

A ſparger dunque?

Eg. Di colui, che ucciſi

Parli tu forſe? e chi vuoi tu, che indotto

M'abbia º la mia difeſa , il naturale

Amor della ſua vita, il caſo, il fato,

Queſti fur, che m'induſſero.

Mer. O fortuna ! - -

Così dunque perir dovea Cresfonte?
-

Eg. Ma come eſſer può mai, che tanto importi -

D'un vil ladron la morte? . . . -

Mer. Audacia eſtrema ! /

Tu vile , tu ladron, tu ſcelerato.

Eg. Eterni Dei, ch'io venerai mai ſempre,

Soccorretemi or voi: voi riguardate

- Con
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N

morte tua ſarà il minore del tuoi mali: a brano,

a brano qui lacerar ti voglio, ſe in un momento

tutto a me non iſweli , o ſe mentiſci : parla :

Polifonte come mai lo ſcoprì : e come lo rico

noſceſti tu ?

Eg. Che mi favelli ?

Mer. Non t'infingere, aſſaſſino , che tutto è vano.

Eg. Regina , la tua mente è incorſa in qualche er

rore; frena l'ira ti priego. Io neppure inten

do ciò, che chiedi. -

Mer. Scelerato, dal trarti gli occhi il tuo ſcempio

comincerò, ſe chiaro non mi riſpondi.

Eg. Oh Giuſti Numi, e come a ciò, che non in

tendo riſpondere io poſſo?

Mer. Che non intendo ? . . . Dunque tu Polifonte non

conoſci?

Eg. Oggi il conobbi : oggi gli parlai due volte: s'io

il vidi mai più ; se io ſeppi mai più di lui,

l' onnipotente Giove ora non mi ſalvi dalle tue

mani.

Iſm. Li ſcelerati anno il lor Giove ancora?

Eur. Ma chi t'induſſe dunque a ſpargere quell'in

nocente ſangue ?

Eg. Parli tu forſe di quello che ucciſi ? E chi vuoi

tu , che m'abbia indotto? la mia difeſa, il na

turale amore della propria vita , il caſo, il fa

to. Queſti furono, che a ciò m'induſſero.

Mer. Oh fortuna! Così dunque Cresfonte morir dovea?

Eg. Ma come eſſer può , che importi tanto la mor

te di un ladro vile ? . . . - -

Mer. Audacia eſtrema ! Tu vile , tu ladro, tu ſce

lerato (a) : .

Eg. Eterni Dei, ſoccorretemi or voi: voi la mia in

- - - IlOCCIAZa

(a) In atto di ferirlo. -
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Con occhi di pietà la mia innocenza.

Mer. Dimmi, pria di ſpirar quell'infelice

Che diſſe ? non ti fepreghiera alcuna º

9ua nomi proferì º non chiamò mai

Merope ?

Eg. Io non udi da lui parola.

Ma il Re pur anco di coſtui chiedea ?

Che mai saſconde quì ?

Eur. Donna, tu perdi

Il tempo, e la vendetta: in queſto loco

Di leggier può arrivar chi ti fraſtorni .

Mer. Mora dunque il crudele.

Eg. Oh Madre mia

Se in queſto punto mi vedeſſi !

Mer. Hai Madre ?

Eg. Che gran dolorfia il tuo º

Mer. Barbaro, madre

Fui ben anch'io, e ſol per tua cagione

Or no'l ſon più : queſtº è ciò, che ti perde.

Igori ladron ſpietato (a).

Eg. Ah Polidoro !

Tu m'el diceſti un dì, ch'io mi guardaſſi

Dal por giammai nella Meſſenia il piede . . . .

Mer, Polidoro . . . ! Chi ſei . . ?

Eg. Creder biſogna

Ai vecchj .

Mer. Dì, qual Polidoro è queſti? . . .

Dal capo a i piè m' è corſo un gelo, Euriſo,

Che iſtupidita m'ha. dimmi, garzone

E che ai tu a far con la Meſſenia ?

Eg. Nulla; - - - - -

Ma pur così ei dicea .

Mer. La patria, i padre,
Il nome . . . . .

Iſm. Ecco le guardie, ecco il tiranno . . .

Mer. O ſtelle avverſe? Fuggi Euriſo ; fuggi

Tu ancora Iſmene : io nulla temo .

ATTO

(a) Accoſtandoſi per ferire .
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nocenza riguardate con occhi di pietà.

Mer. Dimmi... che diſſe quell'infelice prima, che ſpi

raſſe? Non ti fece alcuna preghiera ? Quali no

mi profferì? Non chiamò mai Merope?

Eg. Io da lui parola non udii . . . . ma il Re pur

anco chiedea di coſtui : che mai s'aſconde quì ?

Eur. Regina, tu perdi il tempo , e la vendetta. In

ueſto luogo può giugnere facilmente chi ti
raſtorni.

Mer. Mora dunque il crudele . . .

Eg. Oh Madre mia, se in queſto terribile punto mi

vedeſſi ! . . . - -

Mer. Hai Madre?

Eg. Che gran dolore il tuo ſarebbe !

Mer. Barbaro , Madre fui ancor io , e ſolo or più

nol ſono per tua cagione . Queſtº è ciò, che ti

perde. Mori ſpietato.

Eg. Ah Polidoro ! tu me 'l diceſti un giorno, che io

mi guardaſſi di porre giammai il piede nella

Meſſenia. -

Mer. Polidoro! . . . E tu chi ſei? . .

Eg. Creder biſogna a vecchj.

Mer. Ma riſpondi. . . Dì, qual Polidoro è queſti?..

Euriſo, dal capo al piè m'è corſo un gelo, che

mi ha tutta iſtupidita. . . Dimmi garzone, che

hai tu a fare colla Meſſenia?

Eg. Nulla; ma pure così egli dicea.

Mer. La Patria. . . . il padre . . . il nome...

Iſm. Ecco, oimè, le guardie, ecco il Tiranno . . .

Mer. Avverſe ſtelle! Fuggite, Euriſo, Iſmene: io nulla

temo (a), - - -

SCEe

(a) Iſmene, ed Euriſo fuggono.
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ATTO TERZO. SCENA QUINTA.

Polifonte, Merope, ed Egiſto .

Eg. Ccorri

O Re, mira qual trattanſi in tua corte

Color, che aſſolvi tu, quì ſtrettamente

Legato m'hanno a trucidarmi accinti -

Per quella colpa , che non è più colpa

Poicchè l'approvi tu, che regni; e grazia

Poicchè appo te ſeppe aequiſtare, e lode .

Mer. Egli l'approva, e loda ? e moſtrò prima

D'infuriarne tanto ? ah fui deluſa ' -

Pol. Colui ſi ſciolga.

Eg. - - - - - - - - - - - - - -

Sì gran periglio a giorni miei non corſi.

Pol. Vanne, e nulla temer: mortal delitto

D'ora innanzi ſarà recarti offeſa.

Premio attendi, e non pena : hai fatto un colpo,

Che fra gli Eroi t'innalza: il tuo misfatto

Le impreſe altrui più celebrate avanza .

Mer. ( Che dubitar? miſera, ed io da un nome

Trattener mi laſciai, quaſi un tal nome eAltri aver non poteſſe. 3 s

Eg. Or dell'avverſa

Sorte ringrazio i colpi, ſe il mio petto

Io ſol per eſſi aſſicurar dovea

Della grazia real col forte usbergo.

ATTO TERZO . SCENA SESTA.

Merope, e Polifonte.

Pol. Erope, omai troppo t'arroghi. Adunque st .

Se a me l'avviſo non correa veloce,

Cader vedeaſi trucidato a terra

Chi fu per me fatto ſicuro? Adunque

Veder doveſſi in queſta Regia avvinto

Pey
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S C E N A Q U I N T A.

Polifonte, Marte, ed Esito.

Eg. Ccorri o Re . Mira come ſi trattano nella

tua Corte coloro, che tu aſſolvi : Quì ſtret

tamente mi hanno legato, accinti a trucidarmi

per quella colpa, la quale non è più colpa, quan

do l'approvi tu , che regni, e ſeppe appreſſo te

acquiſtare grazia, e lode. -

Mer. Come ! Egli l'approva, e loda ? Egli, che mo

ſtrò prima d' infuriarne tanto ? ahi sventurata io

fui deluſa ! - - - -- - -

Pol. Colui ſi ſciolga (a) . . . Egiſto vanne : nulla di

più temere . Da ora innanzi ſarà mortal delitto

recarti offeſa. Premio, e non pena attender de

vi . Hai fatto un colpo , che t'innalza fra gli

Eroi. - - -

Eg. Io non corſi a giorni miei un più grave pericolo . .

Mer. (Che dubitar di più ? Folle che fui ! Da un mo

me mi laſciai trattenere; quaſi un altro aver non

teſſe un tal nome ). - vs e

Eg. Io dell' avverſa ſorte ringrazio i colpi; che ſolo

per eſſi io poteva aſſicurarmi della grazia reale (b).

-

scE N A s E st A.

Merope, e Polifonte.

Pol.M" troppo t arroghi. Dunque ſe il ca

ſo quì non mi conduceva, ſi ſarebbe vedu

- E to

(a) Alle guardie, che corrono a ſciogliere Egiſto -

(b) Parte. - - -
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Per altrui man, chi per la mia fu ſciolto º
Quel nome ch'io di ſpoſa mia ti diedi s

Troppo ti dà baldanza, e troppo a torto

In mia offeſa sì toſto armi i miei doni . .

Mer. A te che regni, e che preſtar pur dei . .

Sempre ad Aſtrea vendicatrice il braccio, e ..

Spiacer già non dovria, che d'ira armata,

Sovra un emplo ladron ſcenda la pena.

Pol. Quanto inſtabil tu ſei i non ſei tu quella, o

Che poco fa ſalvo lo volle º or come e

- In un momento ſei cangiata, forſe a

Sol d'impugnare il mio piacer t aggrada º

Se vedi ch'io'l condanni, e tu l'" s .

Se vedi ch'io l'aſſolva, e tu'l condanni.

Mer. Quantº egli è reo allor io non ſapea.

Pol. Ed io ſeppi ora ſoli, quant'è innocente, i

Mer. Pria mi donaſſi la ſua vita: adeſſo

Donami la ſua morte. -

Pol. - - - - - .: - - -

Ma perchè in ciò t'affanni sì ? Qual parte

Vi prende tu? di vendicar quel ſangue

Che mai s'aſpetta a te ? ſi tuo Cresfonte

-

e i

Eſſo al certo non fu, ch'ei già bambino e si

Morì nelle tue braccia, e della fuga - º

Al diſagio non reſſe.

Mer. Ah ſcelerato -

Tu mi dileggi ancora? or più non fingi:

Ti ſcopri al fin: forſe il piacer tu ſperi - ,

Di vedermi ora quì morir di duolo? - :

Ma non l'avrai: vinto è il dolor dall'ira -

Sì, che vivrò per vendicarmi : omai º

Nulla ho più da temer: correr le vie -

Saprà, le veſti" e 'l crine, i
-

E co gridi, e col pianto il popol tutto e ,

Infiammare al furor, ſpingere all'armi.

Chi vi ſarà che non mi ſegua º All'empia

Tua magion mi vedrai con mille faci.

Arderò, ſpianerò le mura, i tetti, . . . .
Svenerò i tuoi più cari, entro il tuoſangue Sa

i



S E C O N D O. 67

to cadere a terra trucidato un uomo, che io avea

fatto ſicuro ? Ah troppa baldanza ti dà quel no

me di ſpoſa, che io ti diedi, e troppo preſto ar

mi i miei doni ſteſſi in mia offeſa.

Mer. A te che regni, e che pur devi preſtare ſempre

il braccio a punire gli empi, ſpiacere non do

vrebbe, che ſcenda il caſtigo su d'un perfido ladro.
- a º - v A. V , ,

Pol. Quanto inſtabile tu ſei ! non ſei tu quella, che

poco fa volle falvo coſtui ? or come ſei cangiata

in un punto ? forſe t aggrada ſolo d'impugnare

il mio piacere? Se vedi, che io lo condanno, tu

º l'aſſolvi, e per l'oppoſto tu già lo condanni,

e vedi che io l'aſſolva.

Mer. Quantº egli è reo, allora io non ſapea.

Pol. Ed io ſeppi poco anzi, quanto egli è innocente.

Mer. Pria mi donaſti la ſua vita : adeſſo donami la'

ſua morte. e .

Pol. Ma perchè in ciò tanto ti affanni ? di vendicare,

il ſangue di un uomo vile ucciſo, che mai s'aſ

petta a te ? qual parte prendi tu nella ſua mor

te. Niente queſta ha che fare con quella di tuo

figlio . , Il tuo picciol (a) Cresſonte nel primi

giorni del tumulto, non reggendo al diſagio del

la fuga, morì fra le tua braccia. -

Mer. Ah barbaro ! Tu mi dileggi ancora ! Al fine ti

ſcopri, e più non fingi. Forſe tu ſperi d'avere il

fi di vedermi ora morire di dolore; ma non

'avrai. Vinto dall'ira è il mio dolore. Sì, che

vivrò per vendicarmi : non mi reſta più che teme

re. Saprò correr le vie , lacerando le veſti, e 'l

crine, e 'I popolo tutto con gridi , e col pianto

infiammare al furore, e fpingere all'armi.

Pol. Smania qual forſennata a tuo talento. più non

ti temo (b).

º,

- E 2 x , se SCE

(a) Con maligno ſorriſo. a º

(b) Parte. . . . . .
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Miſera: tutto queſto il figlio mio º

Sazierò il mio furor: quanto contenta

9uanto lieta ſarò nel rimirarti

Sbranato, e ſparſo ahi che dich'io º che penſo?

Io ſarò allor contenta ? io ſarò lieta ?

Riviver non farà: tutto ciò allora . .

Far ſi dovea, che per cui farlo, v'era. -

Or che più giova º oimè, chi provò mai -

Sì fatte angoſce ? io il mio conſorte amato,

Io due teneri figli a viva forza -

Strappar mi vidi, e trucidare. Un ſolo ai

Rimaſto m' era appena : io per camparlo iº

Me'l divelſi dal ſen., mandandol lungi,

Laſſa ? e'l piacer non ebbi di vederlo

Andar creſcendo, e i fanciulleſchi giuochi

Di rimirarne. Viſſi ognora in pianto,

Sempre avendolo innanti in quel vezzoſo

Sembiante, ch'egli avea, quando al mio ſervo

Il porſi : quante lagrimate notti '

Quanti amari ſoſpirº quanto deſio !
Pur creſciuto era al fine, e già ſi ordiva a

Di porlo in trono; e già pareami ognora

35 irgli inſegnando qual regnar ſolea .

Il ſuo buon genitor; ma nel mio cuore,

Miſera ! io deſtinata in fin gli avea :: :

La ſpoſa : ed ecco un improvviſo colpo -

Di ſanguinoſa ineſorabil morte º i

Me l'invola per ſempre, e ſenza ch'io ,

Pur una volta il vegga, e ſenza almeno ;

Poterne aver le ceneri: trafitto . - - - -

Lacerato, inſepolto, a i peſci in preda i,º

Qual vil bifolco, da torrente oppreſſo. . .
s - - - - - - - - - - - - - - - - e - - a

Nel ſempiterno obblio ſaprò ben toſt

Portarmi io ſteſſa; ma una grazia ſola -

Ombra affatto deriſa, e invendicata.

Fine dell'Atto terzo.

Domami o Giove ; fa ch' io non vi giunga i
.

-

i

l
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, SC E N A SE T TIM A.

Merope ſola. - - - -

Iù non mi temi ? . . . Sì, barbaro all'empia tua

magione con mille faci correr mi vedrai. Arderò, -

ſpianterò i tetti, le mura : i tuoi più cari sve

nerò : dentro il tuo ſangue ſazierò il mio furore.

Quanto contenta , quanto lieta ſarò nel vederti

tremare, impallidire . . . . . Ma con chi parlo!

. . . . Ahi che dich'io! . . . Che penſo. . . .

Allora, io ſarò contenta ? io ſarò lieta ? . . . Mi

ſera ! Il figlio mio tutto lo ſcempio del perfido

tiranno rivivere non farà . Tutto ciò dovea farſi

allora, che vi era un oggetto, per cui farlo. Ora

che più giova ? . . . Oimè ! sì fatte angoſce chi

provò mai ? A viva forza il mio Conſorte ama

to, i miei teneri figli mi vidi ſtrappare dal ſeno,

e trucidare. Un figlio ſolo m'era rimaſto: io me i

divelſi dal petto, e il mandai da me lontano per

liberarlo dal furore del tiranno. Laſſa, non ebbi

il piacere di vederlo andar creſcendo , e rimirar

ne gl' innocenti fanciulleſchi giuochi. Viſſi ogno

ra piangendo, avendolo ſempre innanzi in quel

vezzoſo aſpetto, che egli avea allora, che al mio

ſervo il conſignai. Quante notti menai piangendo,

e ſoſpirando in tormentoſe vigilie!.... Quanti proget

ti meditai, ora temendo, ed ora ſperando ! Pur cre

ſciuto era il figlio, e già il modo ſi ordiva di porlo

in trono. Qual regnar ſolea il ſuo buon Genitore

già mi figurava di andargli inſegnando. Fin nel mio

cuore, miſera ! in fin la ſpoſa io gli avea deſtinata;

ed ecco di ſanguinoſa ineſorabile morte me l'invola

per ſempre un colpo improviſo, ſenza che io il veg

ga pure una volta, e ſenza poterne avere le ceneri

almeno.... Eccolo oh Dio! trafitto, lacerato, inſepol

to, e come vile bifolco oppreſſo dal torrente, ed a

peſci in preda abbandonato..... Nel ſempiterno oblio

ſaprò raggiugnerti ben toſto, o Figlio. Domami ſom

mo Giove una grazia ſola : fa che almeno affatto

deriſa, ed ombra invendicata io no'l raggiunga. (a)

(a) Parte, E 3 SCE
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ATTO QUARTO. SCENA PRIMA.

- Adraſto, e Iſmene.

Adr. TN ſomma tutto ſi riſtringe in queſto, i

Che ſe diman non cangerà penſiero, -

E ſe prontº a ſeguir la regia voglia

Non moſtreraſſi, tutti i ſuoi più cari,

Tutti gli antichi amici, a me ben noti, . .

Saranle a forza ſtraſcinati innanzi,

E ad uno ad uno ſotto agli occhi ſuoi

Saran ſvenati. Queſt'è ciò, che impoſto

Ha il Re, che io a te, e che tu poſcia a lei

Senz'altro rechi. -

Iſm. O ferità inaudita ? - -

O non più inteſi di barbarie eſempi.

Adr. Non ſi dolga del mal ch'il ben ricuſa . . . .

Iſm. Gioir ti ſembra il ſoffrir nozze in tempo, i

- Che tutto ciò che vede, e ciò che aſcolta,

Non le deſta nel ſeno altro, che pianto. -

- - - • • • a o e - - - • • • • -

Ella brama piuttoſto e ſtrazio, e morte. -

Adr. Sì, ſe non foſſe morte altro, che un nonne.

Iſm. La virtù di coſtei tu non conoſci i

Adr... Dunque ſe di virtù cotanto abbonda, e

Facciaſi una virtù conforme al tempo.

Già per diſporſi ella non ha che queſta ,
Omai diſteſa notte: ſe tu l'ami, a º

Qual moſtri, ſa che il ſuo miglior diſcerna,

E che i ſuoi fidi non eſponga a morte.

- Pazzo è 'l nocchier, che non ſeconda il vento.

-

- , º -
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; sc E N A o TT A v A.

Adraſto, e Iſnene.

Adr. TN ſomma, ſe Merope dimani non cangerà pen

ſiero, e ſe pronta non moſtreraſſi".
regie voglie, tutti i ſuoi più cari, tutti gli an

tichi amici ſaranno ſotto gli occhi ſuoi ſvenati ad

uno, ad uno . Queſto è ciò , che il Re mi ha

i" di dire a te, perchè tu poſcia lo riferiſca

a 161 e - . . - -

s .

-
-

Iſn. O fierezza, o barbarie inudita :

Adr. Non ſi dolga del mal chi'l ben ricuſa.

Iſm. Bene, ti ſembra il ſoffrir nozze in un tempo, che

tutto ciò, ch'ella vede, e aſcolta, non può altro

deſtarle, che voglia di piangere ? Ella non bra

ma, che ſolo la morte, ed è ben º" di pre

ferirla al partito di divenir ſpoſa di Polifonte.

Adr. Potrebbe eſſer ciò , ſe la morte non foſſe altro

che un nome. -

Iſm. Tu non conoſci il coraggio, e la virtù di coſtei.

Adr. Dunque ſe cotanto abbonda di virtù , ſi confor

mi al tempo, e ſe ne faccia una virtù. Già per

per diſporſi non ha altro tempo, che queſta not

te, la quale èg ià abbaſtanza diſteſa: ſe tu l'ami,

come moſtri , fa che diſcerna il ſuo migliore, e

che non eſponga i ſuoi fidi ad eſſere trucidati .

Pazzo è il nocchiero, che non ſeconda il vento (a).
-

-

-
-

º

s e 4 sce
(a) Parte,
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ATTO QUARTO.SCENASECONDA.

Iſmene s poi Egiſto.

Iſm. iEh º qual fine avrà mai l'amaro gioco,

- , Che di quella infelice la fortuna

Si va prendendo . . . . i

- - - - - - - e se - - - - - e - º i

Eg. Deh, ſe t' arrida il Ciel, leggiadra figlia, i

Dimmi, ti priego, chiude ancor sì atroce,

Merope, contra me nel cor lo ſdegno ? .

Lungo eſſer ſuole in regio cor lo ſdegno.

- --

Iſm. Sgombra il timor, vano timor, che troppo

Fa torto a lui, che regna, e a te fa ſcudo.

Eg. Ciò mi rincora sì, ma per mia pace

Impetrami da lei, figlia corteſe,

Di qual error non so, ma pur perdono.

Iſm. Uopo di ciò non hai, perchè il furore,

Contro di te dentro il ſuo cor già acceſo, ,

Per se ſi dileguò. . -

Eg. Grazie agli Dei.

- Ma di tanto furor, di tanto affanno - . -

Qual ebbe mai cagion º da i tronchi accenti,

Io raccoglier non ſeppi il ſuo ſoſpetto ;

Certo ingombrolla error, e per un vile .

- Ladro ſelvaggio in van ſi cruccia. . . i

Iſm. Il ttttto 4 . -

Scoprirti io non ricuſo, ma egli è d'uopo, o

Che quì t' arreſti per brev ora: urgente a

Cura or mi chiama altrove.

-

Eg. Io volentieri , - -
5 - - -

T attendo, quanto vuoi. -

Iſm. Ma non partire, .

E non far sì ch'io qua ritorni indarno

Eg. Mia fè do in pegno, e dove gir dovrei? 3

Per ogni la notte, e alcun riſtoro Pei

- - - - - - - - -
- ey-

--,
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, S C E N A N o N.A. e -

- Iſmene, poi Esilio. - -

- a - - - - , e ,

Iſm. ( Hi sa qual fine avrà mai queſto amaro giuo

\ a co, che la fortuna ſi va prendendo dell' in

felice mia Regina ! , i

Eg. Leggiadra figlia, dimmi ti priego, chiude Mero

º pe ancora tanto atroce sdegno contro di me nel

ſuo cuore ? Lungo eſſer ſuole in regio cuor lo

sdegno. -
- ; - º

Iſm. Sgombra il timor , timore, che fa troppo torto

a lui, che regna , e che colla ſua ſuprema gra

zia ti poſe a coverto da ogni inſidia. - -

Eg. Ciò mi rincora , è vero ; ma per mia pace im

petrami da lei perdono di quell' errore, che io

non so d'aver commeſſo, e ch'eſſa mi attribuiſce.

Iſm. Uopo di ciò non hai , perchè da se ſteſſo ſi di

leguò.il ſuo furore.. - - - - - -

,

Eg. Grazie agli Dei 3 ma di tanti ira, e di tanto ſuo

affanno quale fu mai la cagione? Da tronchi ac

centi , che profferì , io non ſeppi raccogliere, e

capire il ſuo ſoſpetto . Certamente che la ſua

mente è ingombrata da un qualche errore, e che

in vano ſi cruccia per un vile ſelvaggio.

Iſm. Io non ricuſo ſcoprirti il tutto ; ma per breve

ora è d'uopo, che quì ti arreſti. Altrove una

urgente cura mi chiama. - s.º

-

- -

Es. Volentieri l'attendo quanto vuoi.

,

Iſm. Ma non partirti, e non far poi, che vanamen

te io quì ritorni.

Eg. Ti do in pegno la mia fede. E per altro dove

andar dovrei per conſumar la notte, e per i
al
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Per dar col ſonno al travagliato fianco,

E agli afflitti penſier, io miglior loco

Di queſt'atrio non ho, dove adagiarmi

Cercherò in alcun modo, e dove almeno

Dal freddo della luna umido raggio e

; Sarò difeſo. i e

Iſm. Io dunque a te fra poco

Farò ritorno.

ATTo QUARTo.scENA TERZA

Egiſto ſolo. -

O Di perigli piene - ,
- è

O di cure, e d'affanni ingombre, e cinte i

- Caſe de Re? mio paſtoral ricetto

Mio paterno tugurio, e dove ſei?

Che viver dolce in ſolitaria parte e

Godendo in pace il puro aperto Cielo

E della terra le natie ricchezze ?

- - - - - - - - - - - e •

. . . . . . Ivi non ſdegno

Non timor, non invidia, ivi non giugne

D' affannoſi penſier tormento, o brama

Di dominio, e d' onor. Folle conſiglio

Fu ben il mio, che tanto ben laſciai

Per gir vagando. O paſtoral ricetto,

O paterno tugurio, e dove ſei ?

Ma in queſto acerbo di fu tanta, e tale

La fatiga del piè, del cor l'affanno,

Che da ſtanchezza eſtrema omai ſon vinto.

Ben opportuni ſon, ſe ben di marmo,

Queſti ſedili: o quanto or caro il mio

Letticciuol mi ſaria ? Che lungo ſonno

- Vi prenderei º quant'è ſoave il ſonno?

-::cº
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alcun riſtoro col ſonno al corpo già ſtanco? io

non trovo luogo migliore di queſt'atrio. Quì cer

cherò nel miglior modo, ch' io poſſa, dove ada

giarmi, e dove reſtar difeſo dall'umido raggio

della luna.

Iſm. Reſta adunque. A te fra poco farò ritorno (a).

s C E N A D E c I M A. ,

Egiſto ſolo.

O" di perigli piene, o ingombre di cure mordaci,

e cinte di affanni, caſe di un Re ! mio paterno

tugurio, mia povera capanna, quanto ſareſti a me

più cara e ſicura ! ivi godrei in pace l' aperto,

e puro cielo, e le native ricchezze della terra:

- es « - -

. . . . . . ivi non sdegno,

Non timor, non invidia , ivi non giunge

D'affannoſo penſier tormento, o brama,

Di dominio, e d' onor.
- - - -

Ora conoſco, che fui ben folle a laſciar tanti be

ni per andar vagando. . . (b) Ma in queſto gior

no fu tanta , e tale la fatiga, che ſoſtenni , che

da ſtanchezza eſtrema io mi ſento già vinto (c).

Queſti ſedili, ſebbene ſian di marmo , ſon pure

opportuni - . . . Oh quanto ora mi ſarebbe caro

il mio picciolo letto ! . . . . . Che lungo ſonno

vi prenderei! e

-

º
º -

º a .

- - - a a

- - - - - scE

(*) Parte. (b) Sisde, (c) s'adatta per dormire.
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ATTo QUARTO.SCENA QUARTA
- t - - s , i

i , , Euriſo, e Polidoro.

Fur.Eºi , o Peregrin, qual tu chiedeſti, º º

- - a Nel palagio regal: per queſte porte -

Alle ſtanze ſi paſſa, ove chi regge, - 1 -

Suol far dimora : penetrar più oltre - -

A te non lice; ma perchè dagli occhi

Gader ti veggio su le guancie il pianto ?

Pol. Oh figlio, ſe ſapeſſi, quante dolci

Memorie in ſeno riſvegliar mi ſento !

Io vidi un tempo, io vidi queſta Corte

E riconoſco il loco : anche in quel tempo -

Così ſoleaſi illuminar la notte. - - i

. . . . . Or io della benigna -

Scorta, che fatta mi hai, quante più poſſo º

Grazie ti rendo . - -

... Io ti priego

Di quì laſciarmi.
- -

. . In queſto

Agevot coſa è il compiacerti. Addio

ATTO QUARTo. SCENA QUINTA.

- Polidoro, ed Egiſto, che dorme.

;

Fur.

Pol. En mia ventura fu l'eſſermi in queſto º

Uom corteſe avvenuto, il qual diſaletto -

Non mi ha di qua condurmi anche in tal ora :

Poichè da quel , ch eſſer ſolea, mi ſembra
9ueſta Città cangiata sì, che quaſi i

Io non mi rinveniva . Ottimo ancora -

Conſiglio fu, cred'io, l' entrar notturno, i -

E inoſſervato; che in men nobil parte

Pria celerommi, e benchè a pochi noto fid

- -

- º e
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e s C E N A UN D E C I MA

Euriſo,Polidºro, e detto, che dorme.
t - - -

Eur.E" , o pellegrino, nel palagio regale. Per

queſte porte ſi paſſa alle ſtanze, ove dimora

il Re; di penetrare più oltre, non t' è permeſſo.

. . . . Ma che veggio! perchè mai tu piangi?

. . . . . . . . -

Pol. Oh figlio , ſe tu ſapeſſi quali dolci memorie mi

ſento deſtare nel ſeno ! io vidi un tempo, io vi

di pur troppo queſta Corte, e ne riconoſco i luo

ghi. Anche in quel tempo ſoleaſi illuminare così

la notte . Or io della ſcorta benigna , che fatta

m'hai, ti rendo grazie, quante più poſſo. Io ti

apriego di quì laſciarmi. -

- - - e

Eur. Agevol coſa è il compiacerti in queſto. Addio.
- - . . . . - e -.

scE NA D U o D E CI MA.

Polidoro 5 a esi, che dorme.
S

è
- e se - ' '

Pol.B" fu miaventura l'eſſermi avvenuto in queſt'

uomo corteſe, il quale non ha diſdetto an

che in tal' ora di condurmi quì ; poicchè queſta

Città mi ſembra da quello, ch' eſſer ſolea, così

cangiata, che quaſi io non mi rinveniva. (a) Fu

ottimo conſiglio ben anche l'entrare notturno, e

inoſſervato, perchè in una parte meno nobile po

trò prima comodamente celarmi, ed indi entrare

di naſcoſto nelle ſtanze reali. . . . Ma non vegg'
- 19

(a) Si mette a ſedere. -
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Ed a niun forſe ſoſpetto, pure i ri

Più cauto fia nelle regali ſtanze

Entrar poi di naſcoſto . Or quì ben poſſo

Prender fra tanto alcun ripoſo. Io veggio

Un ſervò là, che dorme. Quella veſte

- Strano riſalto m'ha deſtato in core.

Desìo mi viene di vedergl il volto, i . -

a Ch'ei ſi copre col braccio, ma udir parmi. . -

Gente, che appreſa: queſta porta s'apre.

-

-

s-

-

Convien ch'io mi naſconda.

2ATTO QUARTO. SCENA SESTA.

i - Iſmene, poi Merope con una ſcure. º

-

Ifm. ( N R

- - - - - -- - - - -
- -

ſe ti piace - - e - º

-
Quì dunque attendi. Affè ch'io più no'l veggio.

ſe » » • • • • • • • • Or dove

Cercar ſi poſſa, i non ſaprei, ma taci, -

Iſmene, eccol ſepolto in alto ſonno.co º i

Eſci Regina, eſci ſenz'altro; ei dorme

Prºfondamente - - - - e - –

Mer. E' vero, i giuſti Dei l' han trattato al varco

Ombra cara infelice, e fino ad ora

Invendicata del mio figlio ucciſo e

gueſt olocauſto accetta, e queſto ſangue -

Prendi, che per pararti a terra io ſpargo. --

- º - - - - - - - f -

-

-.

u- -
-

-
-

- -
-

- - - i - º e

- - -

- e - - - - - -

-

-
- -

-

-

-

- - -- --- - - -
- -

-
-

-- - i - , º e a , , º, i 3 a --- º º e r . - i

-
-

-

-

-

- -
-

-

-

-

- - - - -- - - - - - - a e- - - -
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r

io" che dorme (a) ? Qi la vet; -

quale ſtrano riſalto mi deſta nel cuore (b) . . . !

Eterni Dei . . . foſſe mai deſſo ? . . . Ei tiene

coverto il volto ! . . . . miſero me, mi ſembra

Cresſonte! . . . e come quì è . . . qual aſtro ma

ligno potrebbe in così nero, e pericoloſo ſoggiori

no averlo condotto ?. (c) . . . E' deſſo , è deſa

ſo . . . . (d) ma parmi udir gente, che ſi a

reſſa . . . . Queſta porta già s' apre . .. C

arò ? . . . Conviene, ch' io mi naſconda, e cau

tamente oſſervi il tutto. (e) -

sc E N A D E c I.M A T E R z A.
- - - o - ,

Iſmene, e Merope, Egiſto, che dorme, e Polidord
- - in diſparte. - i

Iſm. D Egina or quì mi attendi . . . Ma (f) io più

mo 'l veggio... Or io non ſaprei, dove cer

car ſi poſſa... Ma taci (g), eccolo ſepolto in alto

ſonno... Sì, ei dorme profondamente. . . . .

Mer. I giuſti Dei l'han tratto al varco. Ombra cara,

ombra infelice, e invendicata fin'ora del mio fi

i" ucciſo, accetta queſt' olocauſto", e prendi il

angue di queſt empio , che a terra io corro a

ſpargere per placarti. I s sº lo i

Pol.( Ah infelice che ſento !..) (h) - e s º

Mer. Mori, barbaro, mori. (i) . . . . . . .cº.i

, - e -

. . . .:: :

- º

s . - - ,
-- -

- - - - . Pol.

(a) Avvedendoſi di Cresfonte, che dorme. (b) Av

vicinandoſi, e con curioſità conſiderandolo. (c) Oſſervan.

dolo ſempre più. (d) Atterrito, e confuſo. (e) Si aſoonde.

(f) Cercando Cresfonte per la ſcena. (g) Avveden

doſi di Cresfonte. (h) Inoſſervato eſce dal luogo, ove

ſi era ritirato. (i) In atto di ucciderlo.
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arroggARToscENAsETTIMA.

Polidoro, e Detti.

Pol. TNErma, Reina, oimè º ferma, ti dico

Mer. Qual temerario ? o o o

Eg. Oh Dei, o Dei ſoccorſo. . . . . . -

- Pur ancor queſta furia. - . . .

Mer..Sì sì fuggi. i -

Pol. T arreſta, oimè º t'accheta. . . . . . . .
Mer. Fuggi pure A s.

Per" volta ancor : da queſte mani

. Non ſempre fuggirai, non ſe credeſſi

Di trucidarti a Polifonte in braccio.

Poh Oh Dei º che non mi aſcolti? e

Mer. Ma tu pazzo . . . .

Tu pagherai . . . la tua canizie il colpo

e M'arreſta, e qual delitto, e qual ardire? :

Pol. Dunque più non conoſci. Polidoro ºi ,

Mer. Che 2 . . . . . . . . .

Pol. Sì t accheta; ecco il tuo ſervo antico; . .

Quegli ſon io ; e quel che uccider vuoi

- Quegli è Cresfonte, è il figlio tuo. a

Mer. Ghe ' . . Vive ? . . . . . . . .

-

4- 2 - º ... - -

Pol. Se vive? no'l vedeſti º non vivrebbe . r .

Già più, s'io quì non era º i ,

Mer. Oimè ! . .

Pol. Soſtienla, º

Soſtienla, o figlia: l'allegrezza eſtrema,

E l'improvviſo cangiamento al core

Gli ſpirti invola : toſto uſa, ſe l'hai

Alcun ſugo vital . . . . . . .

- - - - e e - . . • • a - e - e - - s ... e e

-
- -

- - Iſm.
- a , i - - - - .

- : : : : i -

- e , e ,



S E C O N D O. 31

º i

Pol. Ferma, ferma Regina (a)

Mer. Qual temerario ?. -

Eg. Oh Dei ſoccorſo. (b)

Mer. Fuggi, ma fuggi invano..

Pol. T'arreſta, oimè! . . . t accheta per pietà ...

Mer. Son diſperata: per queſta volta mi fuggi pure ;

ma che da queſte mani non ſempre fuggir potrai,

neppure ſe credeſſi di trucidarti tra le braccia di

Polifonte. - - -

Pol. Ma oh Dei, Regina, fermati, m'aſcolta... -

Mer. Ah vecchio ſtolto tu pagherai.. .. Tu .. . .

Pol. Dunque tu Polidoro più non conoſci? .

Mer. Che è (c)

Pol. Sì... T'accheta: ecco il tuo ſervo antico: Poli.

doro ſon io: e quello, che uccider vuoi, quello è

Cresfonte, è il figlio tuo... - -

Mer. Come ! ... Quello è mio Figlio ?... Cresfonte vi

ve ancora ? - -

Pol. Non vivrebbe già più, ſe io quì non era.

Mer. Ed ei... dunque....

Pol. Moriva per le tue mani.

Mer. Oh orrore!... Oh figlio ! ... Io moro (d) .. . .

Pol. Soſtienla, o figlia. Lo ſtrano avvenimento, e l'im

provviſa allegrezza eſtrema le hanno oppreſſo il cuo

re. Uſa, ſe l'hai, alcun ſugo vitale -

-- - - º

- -

F Iſn.

(a) Arreſtando Merope . (b) Svegliandoſi fugge.

(c) Rimirandolo con ſorpreſa, e ſmarrimento. (d) Sviene.
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Iſm. Son' io tanto confuſa

Fra l'allegrezza, e lo ſtupor, che quaſi

Non so quel, ch'io mi faccia. O mia Reina,

Torna , fa core, ora è di viver tempo.

Pol. Vedi che già ſi muove; or ſi riſcuote.

Mer. Dove, dove ſon io? ſogno, vaneggio ? .

Iſm. Nè ſogni, nè vaneggi: eccoti innanti

Il fedel Polidor, che t'aſſicura

Del figlio tuo, non vivo ſal, ma ſano,

Leggiadro, forte, e poſſo dir preſente.

Mer. Mi deludete voi? ſei veramente

Tu Polidoro ?

Pol. Guarda pur, rimira.

Poſſibile che ancor non mi ravviſi,

Se ben di queſte faci al dubbio lume?

A te venuto erº io, perchè in più parti

A cercar di Cresfonte, e perchè inſieme...

Mer. Sì che ſei"; sì, ch'io ti ravviſo

Benchè invecchiato di molto.

Pol. Ma il tempo

Non perdona. “ ,

Mer. E m'accerti, ch' è il mio figlio -

Quel giovinetto? e non t'inganni ?. . .

Pol. Come

Ingannarmiº • s - - - - • -

Impeto sfortunato, e qual deſtino

T'accecava la mente?

Mer. O caro ſervo - -

- Empia faceami la pietà: del figlio

Il figlio ſteſſo l'ucciſor credea. -

S'accoppiar cento coſe ad ingannarmi;

E l'anel, ch'io ti diedi, ad un garzone

Da lui trafitto, altri aſſerà per certo,

Ch'ei rapito l'aveſſe.

Pol. Ei da me l'ebbe,

Benchè con ordin d'occultarlo

. . . or quale

Mer.

t
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Iſm. Io ſon tanta confuſa tra lo ſtupore, ed il piace

re, che quaſi non so quello , che io mi faccia.

Fa cuore, o mia Regina, ora è tempo di vivere.

Pol. Già ſi muove, e ſi ſcuote. - -

Mer. Dove, dove io mai ſono ? . . . ſogno . . . va

neggio ? -

Iſm. Nè ſogni, nè vaneggi . Il fedel Polidoro eccoti,

eccoti innanzi: egli t'aſſicura del figlio tuo, che

non ſolo è vivo, ma è ſano, leggiadro, e quaſi
poſſo dire a te preſente. a -

Mer. Mi deludete voi ? veramente ſei tu Polidoro? (a)
-

º ,
-

-

Pol. Poſſibile, che di queſte faci al dubbio lume, non

mi ravviſi ancora ? Io era a te venuto, perchè

in più parti a cercar di Cresſonte era corſo inva
- e

no, e perchè inſieme . . . .
-

Mer. Sì, caro Polidoro, che ſei deſſo . Sì ora ti rav

viſo, benchè invecchiato di molto. - e

Pol. Ah Merope, il tempo non perdona.

Mer. E m accerti tu , che quel giovanetto è il mio

figlio? Non t' ingannaſſi mai? -

Pol. Come ingannarmi ? pur troppo è deſſo. Or quale

- impeto, e qual deſtino t'accecava la mente?

Mer. Ah Polidoro , empia mi rendeva la pietà . Del

figlio il figlio iſteſſo l' uccifore io credea : cento

coſe si unirono per ingannarmi: più d'ogni altra

coſa contribuì all'inganno quell'anello iſteſſo, che

io ti diedi un tempo. vi fu chi aſſerì per certo,

che l' avea rubato ad un giovine, che egli avea

ucciſo. - - e s -

Pol. Egli da me l'ebbe, ma con ordine d'occultarlo.-

-

- F 2 - Mer.

(a) Conſiderandolo fiſſamente.
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Mer. O ſtelle º - -

E ſarà ver, che il ſoſpirato tanto,

Che il sì bramato mio Cresfonte al fine

Sia in Meſſene? e ch'io ſia la più felice

Donna del Mondo?

Pol. Tu di tenerezza i

Fai lagrimar me ancora . . . . .

Mer. O cielo ! ed io ſtrinſi due volte il ferro . .

- - . . . nel psaſarlo tutta

Mi raccapriccio, e mi ſi ſtrugge il cuore.

Iſm. Con così ſtrani avvenimenti uom forſe

Non vide mai favoleggiar le ſcene. -

Mer. Lode a pietoſi eterni Dei, che tanta

Atrocità non conſentiro . . . . . . .

Ma dov'è 'l figlio mio? Da queſta parte

Fuggendo corſe; ov'ei ſi ſia, "i

Saprò ben io: mia cara Iſmene, io credo

Che morrò di dolcezza in abbracciarlo,

In ſtringerlo, in baciarlo. ,

Pol. Ove ten corri?

Mer. Perchè m'arreſti ? . . .

Pol. . . . . Vaneggi ?

Non ti ſovvieni tu, ch'entro la reggia

Di Polifonte or ſei ? Che ſei fra mezzo

A ſuoi cuſtodi, ed a ſuoi ſervi? Un ſolo

Che col garzon ti veggia in tenerezza,

Dimmi non ſiam perduti º in maggior riſchio,

Ei non fu mai, nè ci fu mai meſtieri

Di più cautela . . . . . . . . . .
- - - - o o - - - e - - - - - - . .

Non ſol dall' abbracciarlo, ma guardarti

Con gran cura tu dei dal ſol vederlo. ,

Perchè il materno amor l'argin rompendo,

Non tradiſca il ſegreto, ed in un punto i

Di tanti anni il lavor non getti a terra.

Ma

e

- - - - -
. . . .
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Mer. O ſtelle : e ſarà vero, che finalmente il tanto

ſoſpirato mio figlio Cresſonte ſia in Meſſenia, e

che ſon oggi la donna più felice del mondo !

Pol. Tu di tenerezza fai piangere me ancora.

Mer. Ed io ſtrinſi due volte , contro al mio figlio il

ferro ! . . . Nel penſarlo tutta mi raccapriccio.

Iſm. Con sì ſtrani avvenimenti non ſi videro mai fa

voleggiar le ſcene.

Mer. Lode agli eterni pietoſi Dei , che a tanta atro

cità non conſentirono . . . Ma dove intanto ſarà

il mio figlio? Fuggendo è corſo da queſta parte.

Saprò ben io trovarlo: mia cara Iſmene, io credo,

che morrò di dolcezza nell'abbracciarlo (a).

Pol. Ove ten corri ? . . . -

Mer. Perchè mi arreſti ?

Pol. Vaneggi ? Non ti ſovvieni tu , che ſei entro la

reggia di Polifonte ? Non rifletti, che ſei in mez

zo a ſuoi cuſtodi, ed a ſuoi ſervi ? Un ſolo, che

col tuo figlio ti veggia con tenerezza ragionare,

dimmi , non ſiam perduti? Penſaci : in maggior

riſchio egli non fu mai , nè di più cautela ci fu

mai di meſtieri. Non ſolo dall'abbracciarlo, ma

guardarti con gran cura tu devi anche dal ſol ve

derlo; affinchè il materno amore, l'argine rom

pendo, non tradiſca il ſegreto, e non getti a ter

ra in un punto il lavoro di tanti anni. E perchè

ſappia contenerſi , l' eſſer ſuo gli ſcoprirò , e lo

farò iſtrutto d' ogni coſa ; poi terremo conſiglio

co' tuoi più fidi, e ſi ſtudierà con maturo ins"

(a) In atto di partire.
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Ma perchè ei ſappia contenerſi, io toſto

L'eſſer ſuo ſcoprirogli, e d'ogni coſa

Farollo iſtrutto. Co' tuoi fidi poi

Terrem conſiglio, e con maturo ingegno

Si ſtudierà di far ſcoccare il colpo.

Tutto sottien, quando prudenza è guida:

Per altro aſſai ſovente i gravi affari,

Con gran ſudor per lunga età condotti,

Veggiam precipitarsu'l fine, e ſai,

Non ſi lodan le impreſe, che dal fine ;

E ſe ben molto, e molto aveſſe fatto,

Nulla ha mai fatto chi non compie l' opra

Mer. O fido ſervo mio, tu ſei pur ſempre

Quel ſaggio Polidor.

Pol. Non tutti i mali

Vecchiezza ha ſeco; che reſtando in calma

Dalle procelle degli affetti il core,

Se gli occhi foſchi ſon, chiara è la mente,

E ſe vacilla il piè, fermo è il conſiglio.

e - Fine dell'Atto IV.

AT,
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di fare ſcoccare il colpo.

Iſm. Tutto s ottien quando prudenza è guida.

Per altro aſſai ſovente i gravi affari

Con gran ſudor per lunga età condotti

Veggiamo, il ſai, precipitarº su 'l fine.

Pol. Del tuo materno affetto frena gl'impeti dunque:

fidati a detti miei, e ſiegui il mio conſiglio.

Non ſi lodan le impreſe, che dal fine :

E ſe ben molto, e molto aveſſe fatto,

Nulla ha mai fatto, chi non compie l'opra.

Mer. O fido ſervo! per me tu ſei pur ſempre quel ſag

gio Polidoro, che ne più difficili cimenti di mia

vita ſeppe dimoſtrarmi la più coraggioſa, e fede

le tenerezza. Abbenchè vecchio . . .

Pol. Non tutti i mali - - -

Vecchiezza ha ſeco, che reſtando in calma,

Dalle procelle degli affetti il core,

Se gli occhi foſchi ſon, chiara è la mente,

E ſi via i pii, fermº e il conſigli,

FINE DELI ATTosEcoNDo.
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Polidoro , ed Egiſto.

fa pºi non più, non più, che ſe creduto

Aveſſi io mai di tal recarti affanno,

Morto ſarei, prima che por giammai

Fuor della ſoglia il piè. Fra pochi giorni

Io ritornar penſai, ma ſtrani tanto,

Come pur ora io ti narrava, e tanto

Acerbi i caſi ſono, in cui m'avvenni,

Ch'ebbi abbaſtanza nell'error la pena.

Pol. Ma così va , chi a ſenno ſuo ſi regge. -

Eg. . . . . . . Io ti prometto ogni arte - a

Ben toſto uſar, perchè mi ſia conceſſo -

Partirmi, e tornar teco al ſuol natio. -

Pol. S'ami il tuo ſuol natio, partir non dei. -

Eg. Vuoi, che laſci in dolor la madre antica? ;

Pol. La Madre tua quì ti deſia. .

Eg. Quì ? forſe - ,

Perchè ora ho il Padre appreſſo ?

Pol. Anzi la Madre . . -

Hai preſo, e 'l Padre troppo lungi. - -,

Eg. Come? -

Che dici tu? quì tra le fauci a morte

Sempre ſarò, vuol Merope il mio ſangue.

Pol. Anzi ella il ſangue ſuo per te darebbe.

-

,

Eg. Se già due volte trucidar mi volle?
Pol. Odio parea, ed era eſtremo amore. e

Eg. Me ne accorgeva io ben, se il Re non era. . .

Pol. Ma non ti accorgi ancor, ch'ei vuolti eſtinto 2 ,

Eg. Se dall'altrui furor ei mi difeſe? l
. a 2: e-- -, s -, - Po o
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ATTO TE Rzo

scE N A PR I M A.

Polidoro, ed Egiſto.

e,

Eg. Nºi più, mio caro Padre; ſe io aveſſi potu

to imaginarmi, che il laſciarti dovea co

ſtarti tanto affanno , avrei prima voluto morire,

che porre il piede fuori della ſoglia. Io penſai

di ritornare fra pochi" 3 ma, come ora ti

narrava, furono così acerbi i caſi, ne quali m'av

venni, che pagai abbaſtanza il mio errore.

Pol. Ma così va fatto a chi ſi regge a ſuo capriccio.

Eg. Io ti prometto di porre ben toſto ogni arte in

uſo, perchè mi ſia conceſſo di partirmi , e ritor

nare con te al nativo mio ſuolo. -

Pol. Dunque partir non devi , ſe il tuo ſuolo nativo

moſtri d' amar tanto.

Eg. E vuoi, ch' io laſci in preda al ſuo dolore l'af

flitta, e cadente Madre ? e

Pol. La Madre tua quì appunto ti deſidera.

Eg. Quì ? forſe perchè ora io ſono appreſſo il Padre
mio ? - -

Pol. Anzi hai vicina la Madre, ed il tuo Padre trop

po da te lontano.

Eg. Come ? tu che mai dici ? quì ſarò ſempre eſpoſto

alla morte: Merope vuole il mio ſangue. -

Pol. Anzi ella il ſangue ſuo per te darebbe.

Eg. Come ? Colei due volte tentò di trucidarmi. . .

Pol. Odio parea, ma pure era eſtremo amore.

Eg. Me ne ſarei accorto ben io, ſe non era il Re.

Pol. Ma non ti accorgi ancora, che queſto ti vuole
eſtinto ? - - - - -

Eg. Come eſtinto, ſe egli mi difeſe dall'altrui furore?
- e .. P9 «a



96 A T T . O

Pol. Amor parea, ed odio era mortale.

Eg. Padre che parli? Qua viluppi, e quali

Nuovi enigmi ſon queſti ?

Pol. O Figlio mio !

O non più figlio? è giunto il tempo omai,

Che l'enigma ſi ſciolga, il ver ſi ſveli.

Già t'ha condotto il fato, ove non puoi

Senza tuo riſchio ignorar più te ſteſſo.

º º - e

Eg. . . . Tu mi ſoſpendi

L' animo sì, che il cor mi balza in petto.

Pol. Sappi che tu non ſei chi credi: ſappi,

Che io tuo Padre non ſon : tuo ſervo io ſono,

Nè tu d' un ſervo, ma di Re ſei figlio.

Eg. Padre mi beffi tu ? ſcherzi ? o ti prendi i

Gioco ?

Pol. Non ſcherzo no, che non è queſta

Materia, o tempo da ſcherzar: richiama

Tutti i tuoi ſpirti, e aſcolta. Il nome tuo

Non è Egiſto, è Cresfonte. Udiſti mai,

Che Cresfonte, già Re di queſta terra,

Ebbe tre figli?

Eg. Udiilo, e come ucciſi

Fur pargoletti.

Pol. Non già tutti ucciſi

Fur pargoletti, perchè il terzo d'eſſi

Sei tu.

Eg. Deh che mi narri ? c .

Pol. Il ver ti narro. -

Tu di quel Re ſei figlio: all'empie mani
Di Polifonte Merope tua Madre e

- Ti ſottraſſe, ed a me ſuo fido ſervo -- -

Ti diº, perchè io là ti nudriſſi occulto, .

- E a la vendetta ti ſerbaſſi, e al Regno. -

Eg. Son fuor di me per meraviglia, e in forſe - - 2 -

Mi ſtò, s'io creda, o no.

Pol. Creder mi devi

- Che
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Pol. Amor pareva, ed era odio mortale . . .

Eg. Padre che parli ? quali nuovi enigmi ſono queſti?

Pol. O figlio, o non più figlio mio ! è giunto omai

il tempo, che ſi ſciolga l'enigma, e che il vero

ſi sveli. Già il Fato ti ha condotto là, ove non

puoi ignorare più te ſteſſo, ſenza tuo riſchio.

Eg. Tu mi ſoſpendi l' animo in modo a che io ſento

balzarmi il cuore nel petto.

Pol. Alto ſegreto al fine io deggio ſcoprirti. Sappi,

che tu non ſei chi d' eſſer credi : io tuo Padre

non ſono: nè tu ſei figlio di un ſervo; ma un So

vrano ti die la vita. . . . . . . .

Eg. Padre scherzi ? che dici tu ? ti prendi giuoco di

me?

Pol. No che non scherzo: non è queſta materia, nè

queſto è tempo da scherzare . Aſcoltami, e ri

chiama tutti i tuoi ſpirti : il nome tuo non è

Egiſto, è Cresfonte. Non aſcoltaſti mai, che Creſ

fonte, già noſtro Re, ebbe tre figli?

Eg. Lo so, e so che furon tutti ucciſi, quando erano

pargoletti. - -

Pol. No, non tutti furono ucciſi: il terzo d'eſſi ſei tu.

Eg. Son io ! tu che mi narri?

Pol. Il vero. Tu ſei figlio del Re Cresfonte : Merope

tua Madre ti ſottraſſe all'empie mani di Polifon

te, e ti diede a me ſuo fido ſervo, perchè io nel

mio paſtorale tugurio ti nudriſſi, e ti ſerbaſſi op

portunamente alla vendetta, e al Regno.

Eg. Sono fuori di me per la meraviglia, e mi ſto in

forſe s'io creda, o no. - - - -

Pol. Creder mi devi, e giuro quanto dico.o".
-

92
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Che quanto dico, il giuro; e quella gemma

( Gemma regal ) Merope a me già diede.

E ſpento or ti volea, perchè altri a torto

Le aſſerà, che rapito altrui l'avevi,

- E l'omicida in te di te cercava.

Eg. Ora intendo: o gran Giove! ed è pur vero,

Che mi trasformo in un momento, e ch'io

Più non ſon io ? d' un Re ſon figlio ? è dunque

Mio queſto Regno, io ſon l'erede? . . .

. . . . In queſte vene adunque

Scorre il ſangue d'Alcide ? Oh come io ſento

Farmi di me maggior ah! ſe tu queſto,

Se queſto ſol tu mi ſcoprivi . . . . . .

Pol. E perciò appunto a te celar te ſteſſo

Deveaſi; il tuo valor ſcopriati, e a l'armi

Di Polifonte, e t' eſponea all'inique

i Sue varie frodi. - -

Eg. Adunque in queſto ſuolo e

Fu di mio Padre il ſangue ſparſo, in queſto

Gl'innocenti Fratelli . . . . e quel ribaldo

Pur anco regna ? e va ſuperbo ancora

Del non ſuo ſcettro? Ah fia per poco: io corro

A procacciarmi un ferro : immerger tutto

Gliel vò nel petto, quì , fra mezzo a tutti

I ſuoi cuſtodi: i vò, che ciò ſenz'altro

Segua ; del reſto avranne cura il Cielo. -

Pol. Ferma.

Eg. Che vuoi? :

Pol. Dove ne vai? -

Eg. Mi laſcia.

Pol. Oh cieca gioventù? dove ti guida

Sconſigliato furor .

Eg. Perchè t'affanni? .
- - - - -

Pol. La morte . . . . - ,

º - a
Eg. Altrui la porto.

i "fi - - - - - -
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gal gemma, che ti diedi , º" a me già die

de; e perchè altri a torto le aſſerì, che tu l'ave

vi altrui rapita , perciò eſſa morto ora ti voleva,

cercando in te l'omicida di ſteſſo. -

Eg. Or tutto intendo. Ed è pur vero, ch'io mi traſ

formi in un momento ? Dunque figlio d' un Re

ſon io ! io ne ſono l'erede, e queſto Regno dun

que è mio! In queſte vene ſcorre il ſangue d'Al

cide ! oh come io ſento farmi di me ſteſſo mag

giore ! ah Padre, ah ſe queſto ſolo tu mi ſcopri

Vi o e o - -

-.

Pol. E perciò appunto mi fu neceſſario il celare te a

te medeſimo. Il tuo valore ti avrebbe ſcoverto,

e ti avrebbe eſpoſto alle armi di Polifonte, e al

le varie inique ſue frodi. -

Eg. Adunque in queſto ſuolo fu ſparſo il ſangue del

mio Padre , in queſto quello degl'innocenti. Fra

telli ? . . . E quel ribaldo regna tuttavia ? e an

cora va ſuperbo dello ſcettro non ſuo è . . . . ah

ſarà per poco . Io corro a procacciarmi un ferro,

io voglio immergerlo ferocemente nel ſuo petto

in mezzo a tutti i ſuoi cuſtodi. Farò che ciò ſe

gua ſenz'altro.; il Cielo prenderà cura del reſto.

Pol. Ferma. a

Eg. Che pretendi mai ? . .

Pol. Dove t'incammini?

Eg. Laſciami. - . . . . . . . . .

Pol. Oh cieca gioventù ! . . . . dove mai ti traſporta

ſconſigliato furore ? e

Eg. Perchè t'affanni ?

Pol. La morte . . . . -

Eg. La porto altrui.

Pol. A te medeſimo forſe l'affretti. . . .
: Es.Al
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Eg. Laſciami al fin.
Pol. Deh figlio mio, che figlio - - a º

Sempre ti chiamerò, vedimi a terra.

Per queſto bianco crin, per queſte braccia,

Con cui ti ſtrinſi tante volte al petto, -

i Se nulla appreſſo te l'amor, ſe nulla

Ponno impetrar le lagrime, raffrena - º

Coteſto inſano ardir: pietà ti muova

Della Madre, del Regno, e di te ſteſſo.
Eg. Padre, che Padre ben mi foſti, ſorgi a -

Sorgi, ti priego, e taci: io vò, che ſempre

Tal mi veggia per te, qual mi vedeſti.

Ma non vuoi tu che ormai m'armi a vendetta?

Pol. Si voglio; a queſto fin tutto ſin'ora

S'è fatto; ma le grandi, ed ardue impreſe

Non precipizio, non furor, le guida

Solo a buon fin ſaper, ſenno, conſiglio.

Diſſimulare, antiveder, ſoffrire -

I giovani non ſanno, io moſtrerotti

Come t'abbia a condur . . . .

-

Eg. iaci , eſº i tiranno . . . . . .

Pol. Fuggiam, ci occulteremo dietro quelle

Colonne. - - -

ATTO QUINTO. SCENA SECONDA

Polifonte, Adraſto.

a Gnaia è in punto

Turba è ali - - foſi immenſa laud

urba è raccolta, e già feſteggia, e applaude.

Pol. o Merope ſi chiami i irla -

A te laſcio il penſier. Precorrer voglio

Ed eſtentarmi al volgo, eſſo ſchernendo

Che non ha mente, ed i ſuoi ſordi Dei.

- - - e - - - - - - - -

2ual
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Eg. Al fine laſciami. -

Pol. Deh (a) caro figlio mio , che figlio voglio ſem

a

pre chiamarti ; eccomi al tuo piede . Per queſto

bianco crine, per queſte braccia, colle quali tante

volte ti ſtrinſi al petto, ſe nulla preſſo di te può

l'amore, ſe poſſono nulla le mie lagrime, io ti prie

go, raffrena queſto inſano tuo ardire. Della povera

tua Madre, del regno, di te ſteſſo pietà ti prenda.

Eg. Padre, che Padre ben mi foſti, e mi ſarai , ſorgi

ſorgi, ti priego, e taci. Io voglio...

Pol. Sì voglio, che tu vendichi que torti ; a queſto

fine tutto ſin ora ſi è fatto;, ,
. . . . ma le grandi, ed ardue "ſº s

Non precipizio, non furor, le guida

Solo a buon fin ſaper, ſenno, conſiglio.

Diſſimulare, antiveder, ſoffrire i

I giovani non ſanno . . . . .

come tu debba condurti ben io ſaprò moſtrarti. -
Eg. Taci, eſce il Tiranno. v - º

Pol. Fuggiamo; ci occultaremo dietro quelle colonne,

scE N A s E c o N D A.

Polifonte, e Adraſto. - - - -

Adr.Gº tutto è in punto. Per le tue nozze già

tutto è pronto al Tempio. Ivi è raccolta

immenſa turba, che feſteggia, ed applaude.

Pol. Or Merope ſi chiami. A te laſcio il penſiero di

condurla nel Tempio. Precorrer voglio, ed oſten

tarmi al volgo, e così ſchernire non ſolo gli uo

mini, ma i ſordi Dei. Chi più potrebbe toglier

(gli

(a) Lo trattiene, e s'inginocchia.
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Qual uom, qual Dio tormi di man lo ſcettro

Potrebbe or più, poichè ſon ombra, e polve

- .Tutti color, che già potean ſul Regno

Vantar diritto ? Il mio valore, Adraſto,

Il ſenno mio furo i miei Dei. Con queſti

Di privato deſtin ſcoſſi l'oltraggio

E fra l'arme, fra 'l ſangue, e fra 'l periglio

A un ſoglio al fin m'aperſi via. Con queſti . . .

- - - - - - - - - - - - -

Parmi Merope udir : di lei tu prendi

Cura, e s'ancor contraſta, un ferro in ſeno

Vibrale al fine, e ſe con me non vuole,

A far ſue nozze, con Pluton ſen vada.

ATTo QUINTo. scENA TERZA.

Merope, Iſmene, Adraſto.

Mer. ( Qual ſupplizio Iſmene, o qual tormento?

Iſm. O Fa" fin.

Mer. Mai non mi diero i Dei

Senza un egual diſaſtro una ventura.

Iſm. Vinci te ſteſſa, e a lieti di ti ſerba )

Adr. Reina, io pur e attendo: or che più badi?

Mer. Di malvaggio. Signor ſervo peggiore º

Adr. Ad opra così lieta in meſto ammanto?

Mer. Del ſommo interno affanno eſſo fa fede.

Adr. Offende queſt'affanno il tuo Conſorte.

Mer. Che dà tu? non peranco è mio Conſorte.

Adr. O queſto, o de' tuoi cari un fiero ſcempio.

Mer. Penſamento maligno, empio, infernale ?

Iſm. (Cedi, cedi al deſtin, non far che guaſto

Reſti il gran colpo già a ſcoccar vicino.

Mer. Queſto è 'l ſolo penſier, che pur mi frena

- Dal
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mi lo ſcettro, ora che ſon ombra, e polvere tut

ti coloro, che già potevano vantar diritto ſul Re

no? Il mio valore, il mio ſenno furono le mie

livinità. Con queſte ſcoſſi l'oltraggio di un pri

vato deſtino, e fra pericoli m'aperſi la ſtrada al

ſoglio . . . . Parmi udir Merope. Tu prendi cu

ra di lei, e ſe contraſta, un ferro vibrale al fine

in ſeno, e ſe con me non vuole, vada a far le

ſue nozze nell'Inferno (a).

S C E N A T E R Z A.

Merope, Iſmene, Adraſto.

medIsmene, o qual ſupplizio !

Iſm. Fa cuore al fine º

Mer. (Un'avventura non mi diede mai il Cielo, ſenza

un uguale diſaſtro

Iſm. Vinci te ſteſſa, e ſerbati a dì lieti.)

Adr. Regina, e fino a quando attenderti degg'io ?

Mer. O di un Signor malvagio ſervo peggiore.

Adr. Ad un atto sì lieto venir vorreſti in meſto am

manto ?

Mer. Eſſo fa fede del ſommo interno affanno. -

Adr. Queſt' affanno offende il tuo Conſorte... -

Mer. Mio Conſorte non è ancora.

Adr. O queſto, o del tuoi cari far vedrai un fiero

ſcempio.

Mer. Penſamento maligno !

Iſm. (Cedi al deſtino: non fare che vada in fallo il

gran colpo, ch'è già vicino a ſcoccare. -

Mer. Queſto è il ſolo penſiero, giº mi frena dal tra

aſ(a) Parte. p -
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Dal trapaſſarmi il ſen; queſta è la ſpeme, .

Per cui ceder vorrei, per cui mi sforzo -

Far violenza al mio cor, ma oimè! rifugge

L'animo, e ſi diſdegna, e inorridiſce.

Adr. Se di ſtrage novella or or non vuoi

Carco vedere il ſuol, tronca ogni indugio. - 2 -

Condur per me ſi dee la ſpoſa al tempio.

Mer. Dì piuttoſto la vittima. a

Adr. E che? forſe

Nuovo parrà, qualora pur ſi veggia,

Regal Donna eſſer vittima di ſtato?

Mer. Ma ſi vada: ſul fatto i Dei fors'anco

uovo nel cor m'accenderan conſiglio.

Andiamne, Iſmene, omai.

ATTO QUINTO. SCENA QUARTA.

Egiſto, e Polidoro.

Eg. Uella è mia Madre,

Ch or ſtraſcinata è là ?

Pol. Ben duro paſſo

E' quello, a cui l' aſtringe il fier tiranno.

Ma che s'ha a far? forſe da queſto male

Alcun ben n uſcirà, la ſofferenza,

E l' adattarſi al tempo non di rado

Han cangiato in antidoto il veleno.

Eg. Io men vò gire al tempio, e la ſolenne

Pompa veder. -

Pol. Vanne: curioſa brama -

Punge i cor giovinetti: vanne, figlio, -

Ch'io ſeguir non ti poſſo : a quella calca

Reggere io non potrei: ſe tal mi foſſi,

Qual'era allor, che i lunghi interi giorni

Seguiva in caccia il Padre tuo, ben franco

Accompagnare io ti vorrei, ma ora

Se il desìo mi ſoſpinge, il piè vien manco.

Vanne, ma avverti ognor, che di tua Madre

L'occhio ſopra di te cader non poſſa.

Eg. Vano è, che tu di ciò penſier ti prenda. AT

- e,



T E R Z O , 99

paſſarmi il ſeno: queſta è la ſperanza, per cui

vorrei cedere, e per cui mi sforzo di far violenza

al mio cuore; ma oimè! l'animo rifugge, ſi ſde

gna, e inorridiſce.

Adr. Tronca ogni indugio, ſe non vuoi or ora vede

re il ſuolo carico i ſtrage novella. Io deggio

condurre al tempio la ſpoſa.

Mer. Dì piuttoſto la vittima...

Adr. Ma ſi vada: forſe i Dei m'accenderanno ſul fat

to nuovo conſiglio nel core. Iſmene, andiamone

omai (a).

S C E N A Q U A R T A.

Egiſto, e Polidoro.

Eg. Mº: Madre è quella, che là viene ſtraſcinae

ta? -

Pol. Ben duro è quel paſſo, a cui l' aſtringe il fiero

tiranno. Ma che si ha a fare ? forſe qualche be

ne uſcirà da queſto male.... la ſofferenza,

E l'adattarſi al tempo non di rado

Han cangiato in antidoto il veleno.

Eg. Io voglio andare al tempio, e vedere la ſolenne

pompa.

Pol. Vanne; curioſa brama punge i cuori giovanetti ;

vanne, o figlio, ch' io non ti poſſo ſeguire : non

potrei reggere a quella calca. Se mi foſſi tale ,

quale mi era allora, quando ſeguiva in caccia l'in

tere giornate il padre tuo, ben franco ti accom

pagnerei , ma ora ſe il deſiderio ſoſpinge, viene

manco il piede. Vanne, ma avverti che non poſ.

ſa cadere su di te l'occhio di tua Madre.

Eg. E vano, che tu prenda cura di queſto. (b)

º. G 2 SCE

(a) Partono. (b) Parte.
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ATTO QUINTO. SCENA QUINTA.

Polidoro, poi Euriſo.

Pol. Bº; ebbe avverſe al naſcer ſuo le ſtelle i

Quella miſera Donna. O quanto egli erra

Chiunque dall'altezza dello ſtato

Felicità miſura ' e quanto inſano

E'l volgo, che ſi crede ne' ſuperbi

Palagi albergo aver ſempre allegrezza ?

Chi preſſo a Grandi vive, appien conoſce,

Che quanto è più ſublime la fortuna

Tanto i diſaſtri ſon più gravi, e tanto

Più atroci i caſi, più le cure acerbe.

Eur. Oſpite ancor sei quì , molto m'è caro

Di rivederti, ma tu fermo hai il piede

In Reggia ſcelerata, e in ſuol crudele.

Pol. Amico il Mondo tutto è pien di guai.

Terra è facil cangiar, ma non ventura.

Piacque così agli Dei. Miſer chi crede

( E pure chi no'l crede) i giorni ſuoi

Menar lieti, e tranquilli. E' queſta vita

Tutta un inganno, e trapaſſar ſi ſuole

Sperando il bene, e ſoſtenendo il male.

Eur. Ma perchè tu, che foreſtier quì ſei

Non vai nel Tempio a rimirar la pompa

Del ricco ſacrificio?

Pol.gi curioſo f ò ſt

unto io non ſon : paſsò ſtagione : aſſai

Veduti ho ſacrifici . . . -, - ai

Ma ben parmi, che a te caler dovrebbe

L'imenèo dei tuoi Re.

Eur. Deh ſe ſapeſſi

In che dee terminar tanto apparato

Di gioia º io non ho cor per ritrovarmi -

Preſente a sè funeſto orribil caſo -

- Pol.
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S C E N A Q U IN T A.

Polidoro, poi Euriſo.

i -

Pol.B" ebbe avverſe le ſtelle al ſuo naſcere quel

la miſera Donna. . . -

- O quanto egli erra

Chiunque dall'altezza dello ſtato

Felicità miſura ! E quanto inſano

E 'l volgo, che ſi crede nel ſuperbi

Palagi albergo aver ſempre allegrezza º

Chi preſſo a Grandi vive, appien conoſce

Che quanto è più ſublime la fortuna,

Tanto i diſaſtri ſon più gravi, e tanto

Più atroci i caſi, più le cure acerbe.

Eur. Oſpite, ancora quì ſei? m'è molto caro di rive

derti; ma tu hai fermo il piede in luogo ſcelera

to, ed in crudele abitazione. -

Pol. Amico, il mondo tutto è pien di guai.

Terra è facil cangiar, ma non ventura.

. . . . . . . Ben miſero è chi crede

( Eppure chi no 'l crede) i giorni ſuoi

Menar lieti, e tranquilli. E queſta vita i

Tutta un inganno, e trapaſſar ſi ſuole,

Sperando il bene, e ſoſtenendo il male.

Eur. Ma perchè tu, che ſei foreſtiero, non vai a rimi

rare nel tempio la pompa del ricco ſagrificio ?

Pol. Non ſon punto curioſo, paſsò ſtagione di eſſerlo:

ho veduto aſſai" ma parmi che a te do

vrebbe importare l'imeneo de'tuoi Re.

Bur. Oh ſe ſapeſſi in che tanto apparato di gioia dee

terminare ! . . . a me non baſta il cuore per eſ

ſer preſente a sì funeſto, e orribile caſo!

G 3 Pol.
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Pol. Qual caſo avvenir può? -

Eur. S hai già contezza

Di queſta caſa, tu ignorar non puoi

Quanto a Merope amare, e quanto infauſte

- Sien queſte nozze. Or ſappi, ch'ella in core

Giàp" dove a sè duro paſſo

Coſtretta foſſe, in mezzo al tempio, a viſta

Del popol tutto trapaſſarsi il core. -

Così ſottrarſi elegge, e ſi luſinga, º

Che a ſpettacol sì atroce al fin ſi ſcuota

Il popol neghittoſo, è su 'l tiranno

Si ſcagli, e 'l faccia in pezzi. Ella è pur troppo

Donna da ciò : ſenz'altro il fa: sull'alba

Mandò per me con ſomma fretta ; il Cielo

Fè ch'io non giunſi a tempo. ella per certo

Darmi voleai" addio: inſelice,

Sventurata Reinn '

Pol. Oh come il core
- e i

Trafitto or m'hni? Ben la viºl'io partire -

Trasfigurata, e di pallor mortale

Già tinta: o acerbo , o lagrimevol fine

D'una tanta Reina º

Eur. Ma non odi -

Dal vioin tempio alto rumor?

Pol. Ben parmi -

D'udire alcuna coſa

Eur. Al certo è fatto

Il colpo, e ſe per ciò ſorſe tumulto,

La ſorte del miglior correr vo' anch'io.

ATTO QUINTO . SCENA SESTA.

Polidoro, poi Iſmene.

4Pol O Me infelice e che giovaron mai º

- - - STanti rifehj, e ſudor? ſenza arofiei A

Che più far ſi potrà º - . i

Iſm.

º ,

-

- -
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Pol. Qual danno può avvenire? -

Eur. Se già hai contezza di queſta caſa , puoi facil

i : :

mente capire , quante amare , ed infauſte eſſer

debbano a Merope queſte nozze. Or ſappi, ch'ella

già ſi fermò in core di trapaſſarſi il petto, quan

do foſſe coſtretta a paſſo sì duro , in mezzo al

tempio , a viſta di tutto il popolo. Così elegge

ſottrarſene, anche perchè ſi luſinga , che al fine

a tal ſpettacolo atroce ſi ſcuota il neghittoſo po

polo, ſi ſcagli ſul tiranno, e lo riduca in pezzi.

Pur troppo ella è donna da ciò, il fa ſenz'altro.

Mandò per me con troppa fretta ſull' alba , il

Cielo fece, che io a tempo non giunſi: ella per

certo voleva darmi l'ultimo addio infelice, ſven

turata Regina!

Pol. Oh come ora m'hai trafitto il core ! sì, la vid'

io partire trasfigurata , e già tinta di mortale

pallidezza. Oh acerbo, e lagrimevole fine d'una

tanta Regina! -

Eur. Ma non odi alto rumore dal tempio vicino ?

Pol. Ben parmi d'udire alcuna coſa.

Eur. Il colpo certamente è fatto; e ſe perciò nacque

tumulto, io voglio correre la ſorte del migliori.(a)

S C E N A S. E S T A .

Polidoro, poi Iſmene.

Pol. Me infelice! e che mi giovarono mai tan

ti riſchi, e ſudori ? che più faremo ſenza

coſtei?

G 4 Iſm.

(a) Parte .
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i Iſm. Pietoſi Numi, - - e : i

Non ci abbandoni in queſti dì la voſtra ,

Aita.

Pol. Oimè º figlia, ove vai? deh aſcolta. a

Iſm.. Che fai tu, vecchio, quì ? non ſai tu nulla? .

Sagrificio inaudito, umano ſangue,

- Vittima regia . . . . . . .

Pol. O deſtino º in qual punto ,

Mi traeſti tu quà ? -

Iſm. Che hai ? tu dunque - i

Tu piangi Polifonte?

Pol. Polifonte ? - e i

Iſm. Sì Polifonte entro il ſuo ſangue giace

Pol. Ma chi l' i; P -

Iſm. Il figlio tuo l'ucciſe. i

Pol. Colà nel Tempio ? o ſmiſurato ardire ?

i Iſm. Taci, ch'ei fece un colpo, onde il ſuo nome

Cinto di gloria ad ogni età ſen vada,

. Gli Eroi già vinſe, e la ſua prima impreſa

a Forſe che quelle del grand'Avo oſcura.

Era già in punto il ſagrificio, e i peli

- Del capo il Sacerdote avea già tronchi

Al toro per gittargli entro la fiamma .
s Stava da un lato il Re, dall'altro, in atto

Di chi a morir ſen va : Merope intorno

La varia turba rimirando immota,

E taciturna. Io ch era alquanto in alto.

i Vidi Cresfonte aprir la folla, e innanzi

Farſi a gran pena, acceſo il volto, e tutto

Da quel di pria diverſo: a sboccar venne

Poco lungi dall'ara, e ritrovaſſi

Dietro appunto al tiranno. Allora ſtette

Alquanto altero, e foſco, e l'occhio bieco

Girò d' intorno: quì il narrar vien manco :

- Poichè la ſagra preparata ſcure,

Che fra patere, e vaſi aveva innanti,

L'afferrare a due mani, e orribilmente -

Calarla, e all'empio Refenderne il collo

Fu
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Iſn. Numi pietoſi, il voſtro aiuto non ci abbandoni

in queſto giorno?

Pol. Oimè! figlia, ove corri? aſcolta.

Iſm. Che fai quì tu vecchio? non ſai nulla? ſagrificio

inaudito, vittima regia, umano ſangue. . .

Pol. O ſorte! in qual punto tu quà mi traeſti ! ,

i ,

Iſn. Che hai? tu dunque piangi Polifonteº
Pol. Polifonte ? r - ,

Iſm. Sì Polifonte giace entro il ſuo ſangue.

Pol. Ma chi l' ucciſe ? o ,

Iſm. Il figlio tuo. . . a

Pol. Colà nel Tempio ? o grande ardire ! , -

Iſm. Taci, ch'egli fece un colpo, per cui anderà il

ſuo nome cinto di gloria ad ogni età. Già vinſe

gli Eroi, e la ſua prima impreſa forſe oſcura

quella del grand' Avo . Già era in punto il ſa

grificio , e già il Sacerdote troncato avea i peli

del capo al toro per gittargli entro la fiamma.

Da un lato ſtava Merope in portamento di chi va

a morire, ed intorno la varia turba immota, e

taciturna . Io che ſtava alquanto in alto, vidi

Cresfonte aprir la folla , ed a gran pena farſi in

nanzi tutto acceſo in volto , e diverſo da quello

di prima: venne a sboccare poco lungi dall' alta

re, e trovoſſi, appunto dietro il tiranno. In quel

punto ſtette alquanto, e girò intorno altero, foſco,

e bieco l'occhio... quì vien meno il parlare; poi

chè l'afferrare a due mani la ſagra preparata ſcu

re, calarla orribilmente, e fenderne, il collo all'

empio Re, fu un ſol momento; e fu un ſol pun

-- G 5 , to »

-

º

-



to6 A T T o

:

º

E falta, e mugge; echeggia d'alto il Tempio.

Fu un ſol momento, e fu un punto ſolo

Ch'io vidi il ferro lampeggiare in aria, a

E che il miſero a terra ſtramazzò. . .

Del Sacerdote in su la bianca veſte

Roſſeggiava lo ſpruzzo; i gridi alzarſi;

Ma in terra i colpi ei replicava. Adraſto,

Ch era vicin, ben ſi avventò, ma il fiero

Giovane, qual cignal ſi volſe, e in ſeno

Gli piantò la bipenne. Qr chi la Madre

Pinger potrebbe ? Si ſcagliò qual tigre -

Si poſe innanzi al figlio, ed a chi incontra

Veniagli opponea il petto: alto gridava -

In tronche voci, è FIGLIo MIo, è cKEsFoNTE,

QUESTO E' IL RE vosTRo; ma il rumor, la calca

Tutto opprimea: chi vuol fuggir, chi innanzi

Vuol farſi: or ſpinta, orº riſoſpinta ondeggia,

Qual meſſe al vento, la confuſa turba, -

E lo perchè non sa : correr, ritrarſi,

Urtare, interrogar, fremer, dolerſi,

Urli, ſtridi, terror, fanciulli oppreſſi,

Donne ſoſopra, o fiera ſcena il toro

Lafciato in ſua balìa ſpavento accreſce,

: - Chi s'affanna di uſcir, preme, e s'ingorga,

i E per troppo affrettar ritarda; in vano

i Le guardie là, che cuſtodian le porte, s

Si sforzaro d'entrar, che la corrente
s

- Le ſvolſe, e ſeco al fin le traſſe. Intanto -

Eraſi intorno a noi drappel ridotto
- -

Dell'ardito Cresfonte, e altero, e franco

S avviò per uſcir fra noi riſtretto.

D' antichi amici : sfavillavan gli occhi
-l

Io che disgiunta ne rimaſi, al foſco

Mi corſi, e gli occhi rivolgendo, io vidi

Adito anguſto, che al Palagio guida, ...

Sfigurato, e convolto ( orribil viſta )

Spaccato il capo, e 'l fianco, in mar di ſangue

Polifonte giacer; proſteſo Adraſto

In
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to, ch'io vidi lampeggiare il ferro in aria, e cadere

ſtramazzato il miſero tiranno a terra. Roſſeggiava

lo ſpruzzo in ſu la bianca veſte del Sacerdote: al

zavanſi i gridi , ma ei replicava a terra i colpi.

Adraſto, ch era vicino, ſi avventò, ma il feroce

i" ſi rivoltò qual leone, e li piantò in ſeno

a bipenne. Or chi potrebbe dipingere la Madre ?

Si ſcagliò qual tigre, ſi poſe innanzi al figlio, ed

"i petto a chi incontra veniva, gridan

do alto in voci tronche: è Cresfonte... è figlio...

mio... queſto è il Re voſtro; ma il rumore, e la

calca opprimeva tutto. Chi vuol fuggire, chi

vuol farſi innanzi ; e la turba confuſa ondeggia,

qual meſſe al vento, or ſpinta , or riſoſpinta, ſen.

za ſapere il perchè: ſi vedea correre, arreſtarſi,

urtare, interrogare, fremere, dolerſi, urli, ſtridi,

terrore, fanciulli oppreſſi, donne" • • • e

Che fiera ſcena ! Laſciato il toro in ſua balìa,

alta, mugge, ad accreſce ſpavento: tutto il tem,

pio altamente echeggia : chi affannandoſi d'uſcire,

preme, e s'ingorga, e per troppo affrettare ritar

da : le guardie là, che cuſtodivano le porte, in

vano ſi sforzarono d' entrare, che la corrente le

ſvolſe, ed alla fine le traſſe ſeco. Intanto intor

no a noi ſi era ridotto un drappello d' antichi

amici : gli occhi dell'arditoc" sfavillavano;

e tutto altero e franco si avviò per uſcire riſtret

to fra ſuoi. Io che ne rimaſi diſgiunta, mi corſi

al foſco adito, che guida al palagio, e rivolgen

do gli occhi , vidi giacer Polifonte sfigurato, e

(orribile a vederſi ſpaccato il capo, e 'l fianco

in un mar di ſangue convolto. Adriſio proſteſo,
s e ſe

s a e -

; - :

- a e . - e

-

º
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Ingombrava la terra, e ſemivivo

Contorcendoſi ancor, mi ſè spavento,

Gli occhi appannati nel ſinghiozzo aprendo.

Roveſciata era l'ara, e ſparſi, e infranti

Caneſtri, e vaſi, e tripodi, e coltelli.

Ma che bado io più quì ? dar l'armi a ſervi

Aſſicurar le porte, e far ripari

Toſto ſi converrà, ch'aſpro fra poco

Senz'alcun dubbio ſoffriremo aſſalto.

ATTo QUINTO.SCENA SETTIMA.

Polidoro, poi Merope, Egiſto, ed Euriſo

con ſeguito d'altri.

Pol.Si del voſtro alto immortal conſiglio

Già non veggiam sì fatti caſi, o Dei;

Voi dal Ciel aſſiſtete. O membra mie,

Perchè non ſiete or voi, qua foſte un tempo º

Come pronto, e feroce or io... ma ecco...

Mer. Sì sì, o Meſſenj, il giuro ancora, è queſti,

9ueſti è il mio terzo figlio: io'l rafugai,

Io l'occultai fin or: queſti è l'erede,

Queſti del voſtro buon Cresfonte è figlio,

Di quel Cresfonte, che non ben ſapeſte

Se ſi Padre, o Re; di quel Cresfonte,

Che sì a lungo piangeſte: or vi ſovvenga

2uanto ei fu giuſto, e liberale, e mite.

Colui, che là dentro il ſuo ſangue è involto,

E quel tiranno, quel ladron, quell'empio

Ribelle, uſurpator, che a tradimento

Del legittimo Re, de figli imbelli

Trafiſſe il ſen., ſparſe le membra: è quegli

Ch' ogni dritto violò, che preſe a ſcherno

Le leggi, e Dei, che non fu ſazio mai

Nè d'oro, nè di ſangue, che per vani

Soſpetti trucidò tantº infelici,

Ed il cener ne ſparſe ; e fin le mura

Arſe
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e ſemivivo, contorcendoſi ancora in terra , mi fe

ſpavento, mentre apriva nel ſinghiozzo gli occhi

appannati. L'ara era già roveſciata, e ſparſi, erano,

e infranti caneſtri, vaſi, coltelli, tripodi . . . . .

Ma che bado più ? Toſto ſi converrà dar l'arme

a ſervi ; aſſicurare le porte, e far de'ripari, perchè

fra poco ſenza dubbio aſpro aſſalto ſoffriremo.

s C E N A VII.

Polidoro, poi Merope , Esiſte, ed Euriſo con

ſeguito d'altri.

Pol. Dei ſenza del voſtro alto, ed immortale

conſiglio già non veggiamo sì fatti caſi.

Voi aſſiſtete dal Cielo. O membra mie, perchè

non ſiete ora, come un tempo foſte ? come prom

to, e veloce ora . . . ma ecco . . .

Mer. Sì sì o Meſſenj, il giuro, queſto è il terzo mio

figlio, io 'l trafugai, e l'occultai fin'ora : queſto

è l'erede, queſto è il figlio del voſtro buon Re

Cresſonte, che tanto piangeſte. Vi ſovvenga ora

quanto ei ſi portò giuſto , mite, e liberale con

voi. Colui, ch'è involto là dentro il ſuo proprio

ſangue, è quel tiranno , ladrone, empio, ribelle

uſurpatore, che a tradimento trafiſſe il ſeno del

legittimo Re , ſparſe le membra degl' imbelli

figli: è quello, che violò ogni diritto, che preſe

a ſchermo le leggi, e gli Dei, che non mai

fu ſazio nè d' oro , nè di ſangue, che per vani

ſoſpetti tant'infelici trucidò, e ne ſparſe il cene

re,

e
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Arſe, ſpiantò, diſtruſſe. A qual di voi ,

Padre, o fratel, figlio, congiunto, o amico a

Non avrà tolto ? e dubitate ancora ?

. Forſe non v'accertate ancor che queſti

- Sia pure il figlio mio? mirate il volto:

- . Non ci vedete in quelle ciglia il Padre?

Ma ſe pur non credete al ſuo ſembiante,

Credetelo al mio cor: credete a queſto

Furor d'affetto, che m'ha invaſa, e tutta

M'agita, e avvampa. Eccovi il Vecchio, il Cielo

Me'l manda innanzi, il vecchio, che nudrillo.

Pol. Io . . io . . . a

Mer. Ma che º che teſtimon 2 che pruove? “. “

Queſto colpo lo pruova : in queſta etate

Non s'atterran tiranni in mezzo al Tempio

Da chi diſcende altronde, e nelle vene

Non ha 'l ſangue d'Alcide. E qual ſperanza

e Or più contra di voi nudrir ſapranno ,

Elide, e Sparta, ſe dell'armi voſtre a

Fia condottier sì fatto Eroe ?

Eur. Reina -

Naſce il noſtro tacer ſol da profonda

Meraviglia, che il petto ancor c'ingombra,

E più d'ognaltro a me, ma non per tanto e

Certa ſii pur, che ognun, che quì tu vedi,

Correr vuol teco una medeſima forte.

Sparſo è nel popol già, che di Cresfonte a

E queſti il figlio: ſe l'antico affetto, º

O ſe più in eſſo ſtupidezza, e oblio -

Potran, vedremo or or; ma in ogni evento º

Contro i ſeguaci del tiranno, e l'armi

Il noſtro Re ( che noſtro Re pur fia )

- nel noſtro petto argine, e ſcudo.

Eg, Timor ſi sgombri, che ſe meco, amici,

Voi ſiete, io d'armi, e di furor mi rido.

- - SCE
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re, e fino le mura arſe, ſpiantò, diſtruſſe . A

qual di voi non avrà egli tolto padre, o fratel

lo, o figlio, o congiunto , o amico ? e ancora

ſtate in dubbio ? Forſe non ancora v' accertate,

che queſto è figlio mio ? miratene il volto ; non

vedete il Padre in quelle ciglia ? ma ſe non cre

dete al ſuo ſembiante, credetelo al mio cuore:

credete a queſto furore d'affetto, che tutta m'ha

invaſa, m'agita, e avvampa. Eccovi il vecchio,

che nudrillo: il Cielo me'l manda innanzi. -

Pol. Io . . . io.

Mer.Ma che ! qua teſtimonj ? qual pruova ? la pruova è

in quel gran colpo: non ſi atterrano in queſta età, in

mezzo al tempio, Tiranni da chi diſcende altron

de, e non ha nelle vene il ſangue d'Alcide. Qua

le ſpeme ora potranno nudrire Elide, e Sparta

contro di voi , ſe sì fatto Eroe fia condottiere

delle armi voſtre ?

Pur. Regina, naſce il noſtro tacere ſolo da profonda

meraviglia, che ancora c'ingombra il petto, e a

me più d'ognaltro ; ma non per tanto tu ſii cer

ta, che ognuno, che quì vedi, vuol correre una

ſteſſa ſorte. Già ſi è ſparſo nel popolo, che que

ſto è 'l figlio di Cresfonte : or ora vedremo, ſe in

eſſo potranno più l'antico affetto , o ſtupidezza,

e oblio ; ma in ogni ſucceſſo il noſtro Re ( che

ià fia noſtro Re avrà ne moſtri petti argime, e

cudo contro l'armi, e i ſeguaci del Tiranno.

Eg. Amici, ſgombrate il timore, che ſe voi ſiete me

co, mi rido d'armi, e furori. . . . .

SCE
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ATTO gUINTO . SCENA ULTIMA.

- Iſmene, e detti.

Iſm. a SH ſi Regina? che più badi?

Mer. Oimè

- Che porti ? -

Iſm. Il gran cortil... non odi i gridi? º

Corri, conduci il figlio.

g. Io, io v'accorro , º

Reſta, Reina.

Iſm. Il gran cortile è pieno

º D immenſa turba. Uomini e donne, ognuno

. Chiede l'Eroe, che 'l fier tiranno ucciſe:

Vuole ognuno vedere il Re novello. -

- Chi rammenta Cresfonte, e chi deſcrive ,

, Il Giovinetto; altri dimanda, ed altri

- Narra la coſa in cento modi . I viva

Fendono l'aria, inſino i fanciulletti

Batton le man per allegrezza. E forza,

Credi, egli è forza lagrimar di gioia. .

Mer. Oh lodato ſia tu, che tutto reggi

- E che tutto diſponi. Andiamo, o caro

, Figlio, tu ſe già Re: troppo felice

Oggi ſonº io, ſenza dimora andiamne, -

Finchè bolle ne cor sì gran desìo.

Eg. Credete, amici, che sì cara Madre

M'è aſſai più caro d'acquiſtar, che 'l Regno.

Pol. Giove, or quando ti piace, a giorni miei

. Imponi pure il fin : de miei deſiri - i

Veduto ho già la meta: altro non chiedo.

Eg. Reina, a queſto vecchio io render mai

Ciò che si debbo, non potrei: permetti

Che a tenerlo per padre io ſegua ognora.

Mer. Io più di te li debbo, e aſſai mi piace

Di ſcorgerti sì grato, e che il tuo primo

Atto, e penſier di Re virtù governi.
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S

S C E N A U L TI M A.

Iſmene, e detti.

Iſim. Egina, che fai ! che più badi?

Mer.R öime che porti ?

Iſm. Tutto il gran cortile... non odi i gridi? corri,

conduci il figlio.

Eg. Io v'accorro, reſta Regina.

Iſm. Il gran cortile è tutto pieno d'immenſa turba.

uomini , e donne, tutti chieggono l'Eroe, che

ucciſe il fiero tiranno. Ognuno vuol vedere il Re

novello. Chi rammenta Cresſonte, e chi il giova

netto deſcrive : altri dimanda , ed altri narra in

cento guiſe la coſa. I viva fendono l'aria, e fino

i fanciulli per allegrezza battono le mani. Credi,

ch'è forza lagrimare di contento.

Mer. Oh che ſii lodato tu, che reggi, e diſponi il tut

to. Andiamo caro figlio : tu già ſei Re : oggi

troppo felice io ſono ; andiamne ſenza dimora, fin

chè sì bel desìo bolle nel cuori.

Eg. Credete amici, che m'è aſſai più caro acquiſtar sì

cara Madre, che il Regno. -

Pol. O Giove, ora imponi pure a giorni miei il fine,

quando a te piace: già ho veduto la meta de'miei

deſideri, altro non chiedo.

leg. Regina, io non potrei render mai a queſto vecchio

ciocchè gli debbo; permetti, che io ognora ſegua

a tenerlo per Padre.

Mer. Io gli debbo più di te, e aſſai mi piace ſcorgerti

sì grato, e che virtù governi il tuo primo atto,

e 'l primo penſiero di Re. -

F I N E.
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